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LA MACCHINA DEL MESE

latori convenzionali. L’elevata portata consente 
di ottenere un flusso altamente turbolento nei 
canali dell’acqua e di massimizzare il trasfe-
rimento termico con le cavità dello stampo, 
raggiungendo prestazioni di raffreddamento 
senza precedenti.

Il Dynamico™ Wizard e l’esperienza 
operatore
La riduzione del tempo di raffreddamento è 
suggerita dal Dynamico™ Wizard, un software 
esclusivo sviluppato da Frigel e basato su logi-
che di intelligenza digitale assistita dall’AI. Gli 
algoritmi del Wizard si fondano sull’esperienza 
maturata dall’azienda attraverso oltre 40.000 
unità di termoregolazione ad alte prestazioni 
installate in tutto il mondo, oltre che sui dati di 
processo specifici inseriti dall’operatore e sui 
segnali dello stampo rilevati in tempo reale.
L’interfaccia intuitiva consente di verificare i ri-
sultati in pochi cicli di produzione, conferman-
do visivamente la riduzione del tempo ciclo. 
Una volta raggiunto il tempo di raffreddamento 
minimo compatibile con la qualità del pezzo, 
l’operatore può salvare la “ricetta dello stam-
po” nella memoria di Dynamico™, rendendola 
immediatamente disponibile per i successivi av-
viamenti. Anche operatori con poca esperienza 
possono così richiamare la ricetta corretta con 
un solo click e avviare la produzione in totale 
autonomia, trovando nel Wizard un vero e pro-
prio tutor digitale.

L’interfaccia utente unica di Dynamico™
La gamma Dynamico™ può includere anche la 
piena connettività internet che consentirà, tra-

mite strumenti supportati dall’AI, agli algoritmi 
del Dynamico™ Wizard di apprendere conti-
nuamente dai dati di processo di tutte le mac-
chine e gli stampi connessi alla rete, creando 
quindi prestazioni progressivamente migliorate 
e valore aggiunto per ogni nuovo stampo. La 
gamma di prodotti Dynamico™ copre tutte le 

esigenze applicative nello stampaggio a inie-
zione, sia nel packaging sia nello stampaggio 
tecnico, e comprende diverse versioni: dalla 
Serie DS per applicazioni ad alta temperatura 
su parti tecniche, alla Serie DP per lo stampag-
gio ad alte prestazioni con acqua refrigerata, 
fino alla Serie DY, un’unità super compatta con 
refrigeratore integrato, evoluzione della gam-
ma Microgel di Frigel. Quest’ultima consente di 
abbassare il set point della temperatura fino a 
10 °C, garantendo una riduzione significativa 
del tempo di raffreddamento anche in presenza 
di sistemi di raffreddamento centralizzati poco 
performanti.

Risultati misurabili e ritorno dell’inve-
stimento
I risultati ottenuti con Dynamico™ sono facil-
mente verificabili nella maggior parte delle ap-
plicazioni. La riduzione dei tempi di raffredda-
mento può tradursi in incrementi di produttività 
dal 20% al 50%, risparmi energetici e sui costi 
per pezzo fino al 15% e un ritorno dell’inve-
stimento in pochi mesi. Frigel propone inoltre 
la tecnologia con una formula di “garanzia di 
risultato o rimborso immediato dell’investimen-
to”, selezionando le unità più adatte in base 
alle applicazioni strategiche del cliente.
Con Dynamico™ Frigel inaugura una nuova era 
per lo stampaggio a iniezione. Una tecnologia 
accessibile, scalabile e ad alto impatto sulla 
redditività che trasforma un processo passivo 
(il tempo di raffreddamento) in un fattore atti-
vo di prestazione, ridefinendo gli standard di 
redditività nel settore”, ha concluso l’azienda.
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CARTA D’IDENTITÀ

Tecnologia: ottimizzazione del tempo di 
raffreddamento nello stampaggio tecnico assistita 

da Intelligenza Artificiale
Modello: DYNAMICO™

Produttore: Frigel Firenze S.p.A.
Sede (Headquarters): Scandicci (FI), Italia

Indirizzo: Via Pisana, 316– 50018 Scandicci (FI) – Italia
Sito web: www.frigel.com

La ricetta di Frigel: una nuova tecnologia che  consente di aumentare i profitti riducendo i tempi di 
raffreddamento. Risultati garantiti o rimborso immediato dell’investimento.
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Fondata nel 1986 come impresa fami-
liare, BD Plast Filtering Systems S.r.l. ha 
intrapreso un percorso di crescita che 

l’ha portata a diventare un punto di riferimento 
internazionale nella progettazione e produ-
zione di cambiafiltri per linee di estrusione di 
polimeri. Fin dalle origini, l’azienda si è distinta 
per la capacità di offrire soluzioni altamente 
personalizzate e per la scelta di progettare e 
realizzare internamente ogni componente, co-
niugando qualità costruttiva e approccio indu-
striale avanzato.
Grazie a questa impostazione, BD Plast è pas-
sata da realtà locale a partner strategico dei 
principali costruttori di impianti in Germania e, 
a partire dagli anni Duemila, anche negli altri 
Paesi europei, in Canada e negli Stati Uniti. 
Oggi l’azienda, giunta alla terza generazione, 
è guidata da Dante Boicelli (CEO & Sales Di-
rector), Clarissa Frazzoli (CFO & CIO) e Dino 
Boicelli (Corporate Manager), mantenendo un 
equilibrio costante tra tradizione, innovazione 
e digitalizzazione.
Con un team di circa 50 persone, BD Plast va-
lorizza competenze e specializzazioni indivi-
duali, promuovendo un ambiente orientato allo 

sviluppo continuo. Accanto ai cambiafiltri, la 
gamma comprende adattatori, valvole devia-
trici, curve e colli di estrusione, consentendo 
all’azienda di proporsi come fornitore di solu-
zioni complete per l’intero processo. Il control-

lo dell’intera filiera – dalla progettazione alla 
messa in opera, fino all’assistenza post-vendita 
– e l’impiego di sistemi CAD-CAM integrati 
supportano lo sviluppo di prodotti in costante 
evoluzione. Non a caso, BD Plast si definisce 
“Extrusion Partner”, in grado di analizzare il 
processo di estrusione nella sua totalità e di in-
tervenire in modo mirato sulle criticità.

CleanChanger©: autopulizia continua e 
ampia integrabilità
Da questa esperienza nasce CleanChanger©, 
cambiafiltro idraulico autopulente a flusso con-
tinuo di nuova generazione, che sarà esposto 
presso lo stand BD Plast a Plast 2026. Il siste-
ma appartiene alla categoria dei cambiafiltri a 
flusso continuo ed è dotato di una funzione di 
autopulizia con controlavaggio automatizzato 
degli elementi filtranti. L’efficacia del principio 
di funzionamento consente di ottenere elevate 
prestazioni di filtrazione anche a pressioni di 
esercizio molto basse, rendendo CleanChan-
ger© particolarmente indicato per linee di com-
pounding, pelletizzazione e, più in generale, 
per l’estrusione di polimeri a bassa viscosità.
Il principio è stato brevettato in Italia nel 2022 
e, dal 2024, anche nei mercati UE e USA. Come 
gli altri sistemi BD Plast, CleanChanger© è pro-
gettato per integrarsi facilmente con numerose 
linee di estrusione e per lavorare la maggior 

Un sistema brevettato che combina continuità di processo, autopulizia automatizzata e massima 
flessibilità applicativa nelle linee di estrusione.

CleanChanger: cambiafiltro 
autopulente a flusso 
continuo di BD Plast

TECNOLOGIA
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parte dei polimeri, inclusi materiali sensibili al 
calore e polimeri riciclati con elevato livello di 
contaminazione. La disponibilità in diverse ta-
glie – dalla 60 alla 250, dove il numero indica 
il diametro in millimetri della massa filtrante – 
consente un’ampia adattabilità impiantistica. In 
funzione del polimero, dei contaminanti e delle 
maglie filtranti, il numero di cicli di autopulizia 
può variare da alcune decine fino a oltre quat-
trocento prima della sostituzione dei filtri.

Tecnologia a tripla piastra e continuità 
di flusso
La configurazione a tripla piastra è stata svi-
luppata per mantenere invariata la portata 
nominale anche durante le fasi di controlavag-
gio. Questo garantisce una continuità di flusso 
che rende CleanChanger© integrabile in linee 
per lastre, film soffiati e colati, tubi e profili. 
L’ingegnerizzazione dei canali di flusso e la 
geometria interna assicurano cadute di pres-
sione bilanciate in tutte le sezioni del sistema. 
La compattezza costruttiva rappresenta un ul-
teriore vantaggio, facilitando l’installazione sia 
su nuove linee sia su impianti esistenti, con una 
riduzione dei tempi e dei costi di retrofit.

Estrazione automatizzata e controllo 
PLC
CleanChanger© è attualmente l’unico cambia-
filtro autopulente sul mercato dotato di un siste-

ma di estrazione automatica dei breaker plate 
durante la sostituzione degli elementi filtranti. 
Ogni piastra scorrevole opera in tandem con un 
cilindro controllato da PLC, che consente l’estra-
zione dell’assieme breaker plate–rete in modo 
rapido e sicuro. L’intera procedura è assistita 
dal software, limitando l’intervento manuale e 
aumentando il livello di sicurezza operativa.
Il PLC rappresenta il centro di controllo del si-
stema. BD Plast ha adottato una piattaforma 
affidabile e collaudata, sviluppando un sof-
tware flessibile e altamente configurabile che 
consente la creazione di ricette operative per-
sonalizzate. Il ciclo di autopulizia può essere 
attivato in base a soglie di pressione, intervalli 

temporali o differenziali di pressione tra ingres-
so e uscita. Durata e modalità del controlavag-
gio sono regolabili, con la possibilità di attivare 
una funzione a impulsi per incrementarne l’effi-
cacia e prolungare la vita utile dei filtri. Allarmi 
e parametri di sostituzione sono impostabili in 
funzione dei cicli, della frequenza di utilizzo o 
del tempo di esercizio.
Grazie a questa combinazione di automazione, 
flessibilità e controllo, CleanChanger© si posi-
ziona come una delle soluzioni più avanzate 
oggi disponibili per la filtrazione continua nelle 
linee di estrusione.

bdplast.com
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Semplificare processi industriali complessi 
senza rinunciare a qualità, affidabilità e 
innovazione: è questo l’obiettivo che gui-

da ogni giorno l’attività di Feldman Systems and 
Technologies. L’azienda sviluppa soluzioni pensate 
per supportare l’operatore, rendendo la tecnologia 
accessibile e immediata anche in contesti produttivi 
altamente avanzati.
“Crediamo che la tecnologia debba aiutare chi 
la utilizza, non complicarne il lavoro,” spiegano 
dall’azienda. “Per questo progettiamo macchine 
che possano essere utilizzate da chiunque, senza 
lunghi periodi di formazione o competenze tecni-

che avanzate.”
Questa filosofia si concretizza nel prodotto di pun-
ta di Feldman ST: il perforatore FST modello P6, 
presentato in anteprima mondiale alla Fiera K di 
Düsseldorf. In un settore in cui l’evoluzione mecca-
nica, elettronica e pneumatica ha spesso portato 
a sistemi sempre più complessi e difficili da ge-
stire, Feldman ST ha scelto un approccio diverso, 
puntando sulla semplicità operativa come leva per 
aumentare efficienza e produttività.
Il cuore dell’innovazione è il nuovo sistema di ma-
cro-perforazione, che segue il principio aziendale 
“semplice per design, spinto dall’innovazione”. Si 

tratta di un sistema di foratura senza allineamen-
to, sviluppato per eliminare una delle principali 
criticità dei perforatori tradizionali: i lunghi tempi 
necessari per l’allineamento delle teste prima di 
ogni lavorazione. Se con i sistemi convenzionali 
l’operazione può richiedere diversi minuti, con il 
modello P6 sono sufficienti appena 16 secondi per 
impostare una testa per una nuova lavorazione.
Il risultato è una riduzione significativa dei tempi 
morti, un minor margine di errore umano e un au-
mento complessivo della produttività. Durante la 
Fiera K, Feldman ST ha dimostrato in modo concre-
to come il P6 sia in grado di guidare l’operatore, 
semplificando il setup e mantenendo elevati livelli 
di performance senza aggiungere complessità.
“Il sistema è così intuitivo che può essere utilizzato 
praticamente da chiunque in pochi istanti,” spiega-
no dal team Feldman ST. “L’operatore lavora con 
maggiore serenità, senza stress e senza tentativi 
ripetuti.”
La risposta del mercato ha confermato l’impatto 
della nuova soluzione. Chi utilizza già i perforatori 
Feldman ST e scopre il P6 tende a passare imme-
diatamente al nuovo modello, mentre i costruttori 
di macchine lo scelgono come riferimento tecnolo-
gico per le proprie soluzioni industriali.

feldman.st

Presentato alla Fiera K di Düsseldorf, il nuovo perforatore FST P6 ridefinisce il concetto di efficienza 
grazie a un sistema di macro-perforazione intuitivo, rapido e progettato per ridurre tempi di setup 
ed errori operativi.

Feldman ST presenta
il perforatore FST P6

TECNOLOGIA
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Innovare per proteggere la qualità, senza mai tra-
dire le radici. È questa la filosofia che accomuna 
Antichi Sapori dell’Etna – un hub internazionale 

per il trattamento e la lavorazione del pistacchio nata 
nel 1999 a Bronte – e Sesotec – specializzata nello 
sviluppo di tecnologie per la rilevazione e la separa-
zione di contaminanti nei processi industriali –, prota-
goniste di una collaborazione che coniuga tecnologia 
e tradizione nella lavorazione del pistacchio.
E in un settore dove la sicurezza alimentare e l’artigia-
nalità devono convivere, l’innovazione diventa una 
keyword. Grazie ai sistemi di rilevazione Sesotec, in-
fatti, l’azienda di Bronte ha potuto potenziare i propri 
standard produttivi, aumentando efficienza e controllo 
di qualità lungo l’intera filiera. Ne abbiamo parlato con 
Luca Meli  Plant Operations Manager di Antichi Sapori 
dell’Etna.

Chi è oggi Antichi Sapori dell’Etna?
Antichi Sapori dell’Etna – ci ha spiegato – è un hub 
internazionale per il trattamento e la lavorazione del 
pistacchio. L’azienda è nata nel 1999 a Bronte dal 
desiderio di unire la tradizione nella lavorazione del 
pistacchio ai modelli più moderni di impresa, adot-
tando sin da subito un modello di business capace di 
rispondere sia alle esigenze del mercato B2B – con i 
marchi Madero e Madero Quality – sia a quelle del 
mercato B2C, attraverso i brand Pistì e Vincente.
Nel 2001 abbiamo presentato al Cibus la prima cre-
ma spalmabile al pistacchio, che ha conquistato il pub-
blico e consolidato la reputazione del nostro marchio, 
mentre nel 2007 abbiamo inaugurato un nuovo sta-
bilimento di 4.000 m² nell’area artigianale di Bronte, 
potenziando la produzione sia per il canale industriale 
che per quello dolciario.
Nel 2021 abbiamo superato i 50 milioni di euro di fat-
turato e il gruppo è stato acquisito dal gruppo Nutkao, 
per poi chiudere il 2024 oltre quota 129 milioni, con 
circa 350 dipendenti. Una crescita che non ha mai 
messo in secondo piano i valori fondanti: salvaguardia 
del territorio, impatto sociale, lavorazione artigianale 
e innovazione tecnologica.

Quali erano le principali difficoltà o gli obiet-
tivi di business che vi hanno portato a valuta-
re le soluzioni Sesotec?
Operiamo in contesti B2B e B2C, e da qui nasce la 
necessità di gestire con precisione il controllo dei corpi 

estranei secondo i criteri delle certificazioni IFS, BRC e 
FSSC22000, con diversi gradi di sensibilità a seconda 
della fase di controllo. Inoltre, il monitoraggio nelle pri-
me fasi di processo è fondamentale per assicurare l’as-
senza di componenti metalliche che potrebbero dan-
neggiare impianti e macchinari nelle fasi successive.
Abbiamo scelto Sesotec per la sensibilità delle macchi-
ne e per le soluzioni tecniche personalizzate, perfetta-
mente adattate alle nostre linee produttive.

Quali macchine Sesotec avete installato e co-
me vengono utilizzate?
Sesotec ci ha fornito metal detector per il monitorag-
gio del pistacchio selezionato in uscita dalle linee di 
selezione ottica, assicurando l’assenza totale di corpi 
estranei.
Inoltre, utilizziamo un metal detector sulla linea del 
pesto di pistacchio, che ci permette di espellere un 
prodotto fluido nel caso possa contenere un possibile 
contaminante.
Infine, abbiamo applicato un controllo MD sui lievita-
ti – colombe e panettoni – per garantire la massima 
sicurezza anche su prodotti più difficili da analizzare, 
a causa del loro naturale contenuto di umidità.

Quali risultati avete ottenuto dopo l’imple-
mentazione?
Nel settore pistacchio siamo riusciti a implementare 
un controllo rapido che ci consente di monitorare oltre 70 
tonnellate al giorno senza rallentare la produzione.

Nei lievitati e nel pesto, invece, abbiamo raggiunto la 
certezza di controllo su due CCP fondamentali di pro-
cesso, garantendo sicurezza e qualità assolute.

Quali aspetti del servizio Sesotec avete ap-
prezzato maggiormente?
Sicuramente la disponibilità e la capacità di forni-
re macchine perfettamente integrate nel nostro modo 
di lavorare. A questo si aggiunge un’assistenza in loco 
specializzata, sempre pronta a supportarci con profes-
sionalità e tempestività.

sesotec.com

La collaborazione tra Antichi Sapori dell’Etna e Sesotec unisce tradizione artigianale e tecnologia 
avanzata per garantire la massima sicurezza nella lavorazione del pistacchio. Un esempio concreto 
di come l’innovazione possa valorizzare la qualità e l’identità del territorio.

Innovazione e tradizione: la 
collaborazione tra Antichi 
Sapori dell’Etna e Sesotec

CASE HISTORY
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L ’imprinting inconfondibile di Italtech è 
rappresentato dalle presse a iniezione 
con gruppo di chiusura a due piani, un’ar-

chitettura che negli anni ha dimostrato di essere 
particolarmente efficace per le applicazioni di 
medio-grande tonnellaggio. Questa soluzione 
consente di realizzare sistemi compatti, capaci 
di ottimizzare l’uso degli spazi industriali e di 
offrire layout di macchina razionali e altamente 
accessibili, pensati per agevolare le attività di 
manutenzione ordinaria e straordinaria. L’ac-
cessibilità alle principali aree funzionali riduce 
i tempi di intervento, migliora la sicurezza ope-
rativa e contribuisce alla continuità produttiva.
Alla base di questa identità di prodotto vi è 
la capacità di progettare internamente l’intera 
distinta macchina, in tutte le sue componenti: 
meccaniche, oleodinamiche, elettriche e sof-
tware. Un approccio che consente a Italtech di 
operare come costruttore di macchine su misu-
ra, affiancando il cliente nella definizione pun-

Nel panorama delle tecnologie per lo stampaggio a iniezione, Italtech rappresenta una delle iden-
tità industriali più consolidate a livello mondiale nel segmento delle macchine di medio-grande di-
mensione. Oggi il marchio è di proprietà di ITH, con socio unico l’ingegnere Massimo Pegoraro, e 
continua a sviluppare una visione tecnologica fondata su competenza progettuale, continuità indu-
striale e controllo diretto della tecnologia.

Due piani, massima 
efficienza: macchine su 
misura Italtech

STAMPAGGIO A INIEIZIONE

 Massimo Pegoraro, Italtech
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tuale delle specifiche di performance, dei cicli 
produttivi e delle configurazioni impiantistiche, 
senza vincoli legati a piattaforme standard.
Questo stesso know-how progettuale non si 
limita alla fornitura di nuove macchine, ma 
viene applicato anche alle attività di upgrade, 
riqualificazione energetica e ammodernamen-
to di grandi presse esistenti. Italtech interviene 
su macchine già installate con soluzioni inge-
gneristiche mirate, capaci di recuperare piene 
performance produttive, aggiornare i sistemi 
di controllo e migliorare in modo significativo 
l’efficienza energetica degli impianti. Il risultato 
è un’estensione concreta del ciclo di vita delle 
macchine, con evidenti benefici in termini di 
qualità produttiva e di riduzione dell’investi-
mento rispetto all’acquisto di nuove unità.
Dal punto di vista tecnologico, Italtech propone 
soluzioni ibride ed elettriche avanzate, orienta-
te alla transizione digitale ed energetica dello 
stampaggio a iniezione. In parallelo, sono in 
fase di sviluppo evoluto sistemi di iniezione full 
electric per grandi volumi di iniezione, basa-
ti su brevetto proprietario, che aprono nuove 
possibilità applicative nel segmento delle alte 
prestazioni.
Il percorso di innovazione si completa con l’in-
tegrazione di sistemi di digitalizzazione com-
patibili con i principali ambienti MES e con la 
prossima introduzione di intelligenza artificiale 
on-board, pensata per la formazione continua 
degli operatori e per rendere l’interfaccia 
uomo-macchina sempre più intuitiva. Un’evo-
luzione coerente con la filosofia Italtech: pro-
gettare macchine che durano, si aggiornano e 
continuano a creare valore nel tempo.

italtech.it

bend by bend
...an extraordinary journey
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SPECIALE RECYCLING

Il riciclo delle materie plastiche in Italia attraversa una delle fasi più complesse dalla nascita della 
filiera.

di Cecilia Cantadore

Riciclo delle plastiche, un 
settore sotto pressione 
tra paradossi europei e 
crisi industriale

Quello del riciclo delle materie plastiche 
è un comparto che negli ultimi vent’an-
ni ha investito in capacità produttiva, 

tecnologie e competenze, contribuendo in mo-
do decisivo al raggiungimento degli obiettivi 
ambientali europei. Ma oggi si trova stretto tra 
dinamiche di mercato distorsive, costi in crescita 
e una domanda che non premia il prodotto rici-
clato. Il risultato è una crisi strutturale che, a fine 
2025, ha portato a una scelta senza precedenti: 
lo stop coordinato degli impianti, per richiamare 
l’attenzione dell’opinione pubblica e dei decisori 
politici sulla sostenibilità economica del settore.
Lo scenario è segnato da un evidente paradosso. 
L’Unione europea promuove l’economia circola-
re, fissa target sempre più stringenti sull’uso di pla-
stica riciclata e sulla riduzione delle emissioni, ma 
il mercato continua a privilegiare polimeri vergini 
o materiali riciclati importati da Paesi extra-UE, 
spesso a prezzi inferiori e con standard ambien-
tali e sociali non comparabili a quelli europei. In 

questo contesto, gli impianti italiani ed europei 
faticano a collocare i propri prodotti, nonostante 
una qualità elevata e una tracciabilità certificata.
A pesare sono diversi fattori concomitanti. Da un 
lato, il crollo dei prezzi delle plastiche vergini, 
legato all’andamento dei mercati energetici e 
petrolchimici, ha ridotto drasticamente la com-
petitività dei polimeri riciclati. Dall’altro, i costi 
industriali – energia, lavoro, adempimenti nor-
mativi – restano elevati, comprimendo i margini 
fino a renderli, in molti casi, negativi. A questo 
si aggiunge una domanda interna debole, con 
numerosi settori utilizzatori che, in assenza di ob-
blighi effettivi o incentivi economici, continuano a 
preferire il materiale vergine.
Il 2025 ha rappresentato il punto di rottura. Dopo 
mesi di allarmi e richieste di intervento, le imprese 
del riciclo hanno deciso di fermare le macchine, 
un gesto simbolico ma anche estremamente con-
creto, per dimostrare che senza correttivi urgenti 
il sistema non è più in grado di reggersi. Non si 

è trattato di una protesta isolata, ma dell’espres-
sione di una crisi condivisa lungo l’intera filiera, 
dalla raccolta alla trasformazione, fino agli uti-
lizzatori finali.
Il blocco degli impianti ha messo in evidenza il 
rischio industriale e ambientale che il Paese sta 
correndo. Senza un tessuto produttivo naziona-
le solido, l’Italia rischia di perdere competenze, 
occupazione e autonomia strategica in un setto-
re chiave della transizione ecologica. Al tempo 
stesso, verrebbe meno la capacità di gestire in-
ternamente i rifiuti plastici, aumentando la dipen-
denza dall’estero e indebolendo gli obiettivi di 
circolarità.
Il confronto avviato con le istituzioni ha aperto 
uno spiraglio, ma il tempo è un fattore critico. Il 
settore chiede misure urgenti e strutturali: regole 
che garantiscano una concorrenza leale, stru-
menti per sostenere la domanda di plastica ri-
ciclata, meccanismi che valorizzino il contenuto 
di riciclato e gli investimenti già effettuati. Senza 
un cambio di passo, la ripartenza resta a rischio 
e lo stop di fine 2025 potrebbe trasformarsi da 
segnale d’allarme a anticamera di una dismissio-
ne industriale.
Le pagine che seguono danno voce ai protagoni-
sti, per capire cosa non sta funzionamdo e quali 
scelte sono oggi indispensabili per evitare che il 
riciclo delle plastiche diventi l’anello debole della 
transizione.
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Intervista al Presidente di Assorimap: “La crisi del settore del riciclo delle materie plastiche richiede 
scelte normative rapide per sostenere competitività, investimenti e obiettivi ambientali”

Walter Regis, Assorimap: 
criticità strutturali e 
interventi urgenti

Assorimap - Associazione nazionale rici-
clatori e rigeneratori di materie plastiche 
aderente a Confimi Industria – è nata nel 

1978 per rappresentare le aziende che riciclano 
o rigenerano materie plastiche post-consumo. La 
filiera conta oltre 350 imprese di cui 60 di dimen-
sione industriale, impiega circa 10mila addetti e 
dispone di una capacità installata di riciclo pari 
a 1 milione 800mila tonnellate.
Le aziende riciclatrici che aderiscono ad Assori-
map trattano circa il 90% dell’intera quantità di 
rifiuti di imballaggi provenienti dalla raccolta dif-
ferenziata nazionale producendo materia prima 
seconda di una qualità così elevata da assicurarsi 
la leadership mondiale.
Con il Presidente dell’Associazione, Walter Regis, 
abbiamo fatto il punto sulla situazione di mercato 
e sulle prospettive future.

Negli ultimi mesi avete portato all’atten-
zione dell’opinione pubblica il tema della 
crisi del settore del riciclo delle materie 
plastiche. Qual è a oggi la situazione di 
mercato?
Rispetto a mesi fa, la situazione di crisi si è ag-
gravata. Oltre alle difficoltà della filiera (caro 
energia, i problemi di approvvigionamento delle 
materie plastiche e il basso costo della plastica 
vergine) si è aggiunto l’impatto dei dazi statuni-
tensi. Questi interessano anche le importazioni di 
materie plastiche (vergini e riciclate) e hanno di-
rottato i flussi commerciali prima diretti negli Usa 
anche ai paesi europei e quindi all’Italia.  

Qual è stata la portata dello stop degli 
impianti, ha coinvolto quante aziende/
per quanti giorni indicativamente? E 
con quali effetti per i diversi player della 
filiera?
Lo stop agli impianti non è stato definito in giorni 
o modalità per tutte le aziende della filiera: è la 
conseguenza, forzata, per necessità e non per 
scelta, di una crisi che sta coinvolgendo il settore 
da mesi. 
Ci sono aziende che hanno modificato la portata 
del processo, altre, già gravate dalla crisi eco-
nomica che hanno dovuto sospendere le attività.

Quali sono, dal vostro punto di vista, le 
possibili soluzioni per uscire da questa 
situazione?
Come già evidenziato durante le varie riunioni 
convocate dal ministero dell’Ambiente e della 
Transizione energetica, Assorimap ha proposto 
diverse alternative per permettere alle aziende 
di uscire dalla crisi. 
Intanto è urgente riavviare il mercato e per farlo 
è fondamentale anticipare al 2027 la norma eu-

ropea sul contenuto minimo obbligatorio di pla-
stiche riciclate negli imballaggi, con estensione 
anche ai beni. 
Per quanto riguarda le misure utili per riuscire a 
restare competitivi e rispettare gli obiettivi della 
green economy, abbiamo proposto provvedimen-
ti che riconoscono il valore ambientale del riciclo 
meccanico delle plastiche: i certificati bianchi, per 
la riduzione di energia, e i crediti di carbonio, per 
la riduzione emissioni di CO2. Il tutto per recupe-
rare quella marginalità economica che da alcuni 
mesi è venuta meno.

Quali sono le prospettive per il 2026?
La gestione della crisi dovrà prevedere nuove 
possibilità di risoluzione, in caso contrario si arri-
verà al paventato arresto delle attività, perdendo 
un’eccellenza del made in Italy. 
Un quadro più chiaro emergerà in primavera con 
la pubblicazione del nostro Report sul riciclo mec-
canico delle materie plastiche che contiene i dati 
ufficiali all’attività del settore del 2025.

assorimap.itWalter Regis, Assorimap
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Il consorzio di Sistema Ecolight per la gestione dei beni in polietilene fa proprie le istanze dell’indu-
stria del riciclo: “Occorre sostenere la competitività e regolamentare meglio il settore con raccolta 
differenziata e target”

Ecopolietilene: “incentivare 
l’uso di polimeri riciclati”

Motore economico, snodo di circola-
rità e motivo di innovazione: l’indu-
stria del riciclo della plastica deve 

essere sostenuta. Ecopolietilene, consorzio di 
Sistema Ecolight per la gestione dei beni in 
polietilene, si pone al fianco degli impianti di 
trattamento plastico e rilancia la necessità di 
intervenire a livello nazionale al fine non sola-
mente di creare le condizioni per una maggiore 
competitività italiana, ma anche di aumentare 
fin da subito il ricorso a polimeri riciclati.
«La crisi che la filiera del recupero della plasti-
ca sta vivendo merita di essere ascoltata», dice 
il presidente di Ecopolietilene, Fabio Pedrazzi. 
«Come consorzio di produttori di beni in polie-
tilene evidenziamo la necessità di intervenire 
subito al fine di porre il settore nelle condizioni 
di una maggiore competitività. Parliamo di un 
ambito importante per l’apporto economico, 
ma soprattutto per il contributo all’economia 
circolare che è capace di dare». 

Prosegue il presidente di Ecopolietilene, con-
sorzio che ha all’attivo oltre 200 consorziati: 
«Fin dall’avvio della nostra operatività ci siamo 
posti con un preciso approccio: valorizzare i 
rifiuti in polietilene perché sono interamente ri-
ciclabili». Attraverso due strade: «Innanzitutto, 
studiando e sviluppando delle filiere circolari 
dove il rifiuto potesse diventare materia prima 
seconda da impiegare in nuovi processi produt-
tivi; non certo secondo, migliorando la qualità 
della raccolta in ambito urbano, perché da una 

raccolta di qualità inizia il percorso virtuoso 
del riciclo». 
Sostenere l’industria del riciclo significa per 
Ecopolietilene incentivare l’uso di plastica rici-
clata. Come ricorda Pedrazzi: «Il polietilene è 
il polimero più utilizzato dall’economia circo-
lare. Tra tutte le plastiche rigenerate e impiega-
te dall’industria di trasformazione, la famiglia 
dei polietileni rappresenta infatti oltre il 35%, 
dimostrando non solamente la varietà di appli-
cazioni che può avere, ma anche l’importanza 
che ricopre all’interno di una visione circolare». 
Ma per fare questo, serve un quadro normati-
vo chiaro: «Una migliore regolamentazione dei 
rifiuti di beni in polietilene, che preveda una 
raccolta differenziata e individui obiettivi di ri-
ciclo, è il punto di partenza per sostenere una 
filiera nodale sia sotto il profilo economico, sia 
sotto quello ambientale», conclude. 

Informazioni su SISTEMA ECOLIGHT
Il Sistema Ecolight è un hub dedicato ai servizi ambientali cui fanno riferimento i consorzi 
EPR Ecolight (gestione di RAEE, pile e accumulatori esausti), Ecopolietilene (beni in polie-
tilene), Ecotessili (prodotti tessili) ed Ecoremat (ingombranti) e la società di servizi Ecolight 
Servizi. 
Maggiori informazioni su www.ecolight.it, www.ecopolietilene.it, www.ecotessili.it e www.
ecolightservizi.it

Fabio Pedrazzi, Presidente di Ecopolietilene
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“I riciclatori sono in difficoltà da oltre un anno e mezzo. Senza un obbligo reale di uso del riciclato, il 
sistema non regge”

Erica Canaia, Fimic: “Senza 
regole chiare rischiamo 
di tornare indietro”

Sulla crisi del riciclo delle materie plastiche de-
nunciata da Assorimap, Tecnoplast ha intervi-
stato Erica Canaia. CEO dell’azienda italiana 

Fimic, costruttrice di sistemi per il riciclo di materie plasti-
che, e cofondatrice del progetto europeo AreYouR nel 
2024, ha vinto il premio Plastics Recycling Ambassa-
dor 2024 per il suo impegno per il riciclo delle materie 
plastiche. Come spiega in questa intervista, tra costi 
energetici, rinvii normativi e concorrenza extra-UE, il ri-
schio è la perdita di capacità industriale proprio mentre 
l’Europa parla di economia circolare.

Assorimap ha denunciato una situazione di 
forte criticità per il comparto del riciclo. Dal 
vostro punto di vista era una presa di posi-
zione necessaria?
Assolutamente sì, ritengo che sia necessaria una presa 
di posizione capace di richiamare l’attenzione sull’ef-
fettivo valore industriale del riciclo. Cosa succedereb-
be se l’indifferenziata rimanesse fuori dalla porta e 
nessuno la prendesse più? Forse solo così qualcuno si 
renderebbe conto di quanto lavoro, quanta tecnologia 
e quanto impegno industriale ci sono dietro a questo 
mondo, che consentono quotidianamente la gestione 
e il recupero dei rifiuti plastici.

Molti produttori sostengono che oggi usare 
plastica vergine costa meno. È solo una que-
stione economica?
Io capisco perfettamente il ragionamento economico: 
se il vergine costa meno, perché dovrei usare il rici-
clato? Ma quello che non viene compreso è tutto ciò 
che facciamo noi, come riciclatori e come costruttori 
di macchinari, per permettere al sistema di funzionare. 

Tutti parlano di “green”, ma poi nessuno vuole usare 
davvero il riciclato. Finché non ci sarà un’imposizione 
chiara, non se ne esce.

Che tipo di intervento sarebbe necessario 
oggi?
Serve un regolamento serio, e serve subito. In questo 
momento servirebbe anche un fondo di emergenza a 
sostegno del riciclo dei rifiuti plastici. I riciclatori sono 
in difficoltà da un anno e mezzo, non da due mesi. 
Hanno aspettato, hanno resistito, ma ora siamo a un 
punto critico: in Europa hanno già chiuso 27 impianti.

Che conseguenze può avere questa perdita 
di capacità produttiva?
Il paradosso è evidente: quando finalmente verrà im-
posto l’uso del riciclato nei prodotti, rischiamo di non 
avere più la capacità produttiva per farlo. L’obbligo era 
previsto per il 2025, poi è stato spostato al 2030. E chi 
ci garantisce che non verrà ulteriormente rimandato 
al 2035? Nel frattempo stiamo bloccando un intero 
comparto industriale.

Quali sono le cause principali della crisi?
Sono almeno quattro, e nessuna viene affrontata dav-
vero.
Primo: i costi dell’energia. Il riciclo è energivoro e il 
costo dell’energia è salito senza più tornare indietro. 
Secondo: l’assenza di un contenuto minimo obbliga-
torio di plastica riciclata, sia negli imballaggi sia nei 
beni di consumo.
Terzo: il prezzo bassissimo del vergine, influenzato an-
che da dinamiche geopolitiche.
Quarto: l’arrivo dall’Asia di materiali dichiarati come 
riciclati, ma spesso privi di adeguati sistemi di traccia-
bilità e di verifiche certificate, non consente di garanti-
re con certezza l’effettiva composizione e origine del 
prodotto.

Questo scenario che impatto ha su un’azien-
da come FIMIC?
In Europa il mercato è praticamente bloccato. Noi la-
voriamo molto anche fuori dall’Europa, ed è questo 
che oggi ci permette di continuare: le nostre tecnologie 
nascono a Carmignano di Brenta (PD), ma sono pre-
senti nei principali impianti di riciclo del mondo, con 
installazioni in più di 50 Paesi. Ma all’estero, in molti 
Paesi, il riciclo non è sviluppato come in Italia. Inoltre, i 

riciclatori europei oggi hanno budget ridotti: se devono 
investire in una nuova linea, a volte scelgono macchi-
nari extraeuropei perché costano meno. Questo im-
patta tutti: costruttori di impianti completi, estrusoristi, 
produttori di macchine. Il 2025, per molti, è stato un 
anno fermo.

Servirebbero interventi nazionali o europei?
L’intervento deve necessariamente avvenire a livello 
europeo, per garantire coerenza normativa e condi-
zioni di mercato omogenee. Alcuni Paesi, come Fran-
cia e Spagna, hanno già introdotto misure di sostegno 
al comparto. In Italia, dove la filiera del riciclo delle 
materie plastiche rappresenta un asset industriale di 
primaria importanza, comparabile per dimensioni e 
competenze a quella tedesca, l’assenza di interventi 
mirati rischia di compromettere in modo significativo la 
tenuta del settore, con conseguenze rilevanti sull’intero 
sistema industriale.

C’è anche un problema di percezione della 
plastica?
I consumatori in parte hanno capito: le interviste e le 
ricerche di mercato confermano che i consummatori 
sarebbero disposti a pagare qualcosa in più per imbal-
laggi veramente green. Il problema sono i produttori di 
beni di consumo e di imballaggi. Quando la plastica 
vergine ha un costo inferiore rispetto al materiale rici-
clato, i produttori mettono in primo piano la convenien-
za economica della scelta. In molti casi questo porta a 
rivolgersi a forniture extraeuropee, in particolare asiati-
che, che propongono materiali a prezzi più competitivi 
e dichiarati come riciclati. Tuttavia, in assenza di siste-
mi di tracciabilità e controlli omogenei, permane una 
forte incertezza sulla reale natura e qualità di questi 
materiali.

Guardando al futuro, come si sta muovendo 
FIMIC?
Noi continuiamo a lavorare e a investire. Abbiamo svi-
luppato una nuova macchina, stiamo rafforzando la 
nostra presenza all’estero e stiamo preparando nuovi 
macchinari che presenteremo alla fiera Plast 2026 a 
Milano. Non siamo mai stati fermi, ma in questa si-
tuazione manca una direzione chiara. Se nessuno 
interviene, il rischio è di buttare via vent’anni di lavoro 
sul riciclo.

fimic.itErica Canaia, Fimic



tecnoedizioni.com58 • TECNOPLAST N.1 Gennaio/Febbraio 2026

SPECIALE RECYCLING

La transizione circolare della plastica avanza lentamente, tra vincoli industriali, costi elevati e mercati 
ancora fragili.

Riciclo della plastica in 
Europa e Italia: tra 
circolarità e sfide

I l riciclo delle materie plastiche è diventa-
to, negli ultimi anni, uno dei nodi critici at-
torno a cui ruotano le politiche industriali, 

ambientali e normative dell’Unione Europea. 
Dopo decenni di promozione della produzione 
e dell’uso della plastica come materiale indi-
spensabile per settori chiave dell’economia, 
l’attenzione si è spostata sulle modalità con cui 
questa può essere reintegrata nel ciclo produt-
tivo al termine della sua vita utile. L’obiettivo 
dichiarato è quello di una economia circolare, 
in cui plastica, anziché diventare rifiuto, torni a 
essere risorsa. Tuttavia, i dati più recenti indi-
cano che la transizione verso questo modello 
è ancora a uno stadio immaturo e presenta si-
gnificative difficoltà strutturali, in Europa come 
in Italia.

La fotografia europea: competitività in 
calo e circolarità stagnante
I dati pubblicati nel rapporto Plastics the Fast 
Facts 2025 di Plastics Europe mostrano una 

realtà complessa e in parte preoccupante per 
l’industria della plastica nel continente. Nel 
2024, la produzione totale di plastica in Euro-
pa si è stabilizzata a 54,6 milioni di tonnella-
te, dopo il forte calo osservato nel 2023, ma 
questa lieve ripresa non compensa un trend di 
lungo periodo di perdita di peso dell’industria 
europea nel quadro globale della produzione 
di materie plastiche. Negli ultimi vent’anni, la 
quota europea nel mercato mondiale è preci-
pitata dal 22% nel 2006 al 12% nel 2024, a 
fronte di una crescita continua della produzio-
ne in Asia, che oggi rappresenta la maggior 
parte dell’output globale.
Se questa diminuzione strutturale della pro-
duzione europea è un segnale di debolezza 
industriale, lo è ancor più la stagnazione del 
segmento di plastiche circolari. Nel 2024, la 
produzione di plastica “circolare”, cioè deri-
vante da materiale riciclato, bio-based o da 
carbon capture, si è attestata intorno agli 8,4 
milioni di tonnellate, pari a circa 15,4% della 
produzione totale dell’UE. Questo livello rima-
ne sostanzialmente invariato rispetto agli anni 
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precedenti, nonostante l’urgenza dichiarata 
di aumentare la quota di materiali riciclati nei 
nuovi prodotti e negli impianti industriali.
Il quadro si complica se si analizza la compo-
nente concreta del riciclo: il riciclo meccanico, 
la forma più diffusa e matura di recupero, è cre-
sciuto solo del 2,7%, mentre il riciclo chimico 
rimane marginale, e le bioplastiche hanno ad-
dirittura registrato una contrazione del 25% ri-
spetto al 2023, dovuta alla competizione per i 
feedstock con altri settori come i biocarburanti.
Questi dati evidenziano che la circolarità eu-
ropea non cresce per una forte espansione del 
riciclo, bensì per dinamiche più complesse le-
gate alla riduzione della produzione da fonti 
fossili e a una generalizzata contrazione del 
settore. In pratica, la quota di plastiche circolari 
è rimasta bassa nonostante i passi avanti tecno-
logici e normativi, sollevando dubbi sull’effet-
tiva capacità dell’UE di realizzare un modello 
circolare su scala industriale.

La dimensione italiana: potenziale, 
strategie e limiti
In Italia, l’industria della plastica rappresenta 
una componente strategica del manifatturiero, 
con impatti significativi sull’occupazione e sulla 
generazione di valore aggiunto. Lo studio “L’in-
dustria della plastica in Italia: strategia e piano 
d’azione per sostenere competitività e circola-
rità” realizzato da The European House – Am-
brosetti offre una panoramica aggiornata sulla 
situazione della filiera nazionale, collocandola 
nel più ampio contesto europeo e delineando 
scenari e azioni per il futuro.
Secondo questa analisi, il settore della plastica 

in Italia è una delle principali realtà manifattu-
riere del Paese, con un ruolo significativo nella 
catena del valore e con potenzialità rilevanti 
sia nella trasformazione che nella gestione dei 
materiali post-consumo. Il rapporto sottolinea 
in particolare la complementarità tra riciclo 
meccanico e chimico come una delle chiavi per 
aumentare l’effettiva circolarità, ridurre i rifiuti 
destinati a discarica e diminuire la dipendenza 
dalle materie prime vergini.
Lo studio Ambrosetti evidenzia inoltre che, con 
investimenti mirati e una corretta combinazione 
di tecnologie, l’Italia potrebbe sfruttare piena-
mente il proprio potenziale di riciclo, trattando 
una quota più ampia di rifiuti plastici e aumen-
tando l’offerta di materia prima seconda per 
l’industria nazionale. Questo approccio richie-
de, secondo gli autori, un’integrazione coeren-
te tra politiche industriali, supporto pubblico e 
strategie di mercato per stimolare domanda e 
utilizzo di materiali riciclati.

I paradossi della circolarità europea
I dati europei evidenziano un paradosso: se 
da un lato la produzione di plastica “circola-
re” cresce poco in termini assoluti, dall’altro il 
continente ha fissato obiettivi ambiziosi di cir-
colarità per i prossimi anni. Le iniziative nor-
mative, comprese le nuove regolamentazioni 
sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, mirano 
a incrementare gradualmente la quota di con-
tenuto riciclato nei prodotti, spingendo verso 
target di circolarità sempre più elevati entro il 
2030 e oltre. Ad esempio, alcune analisi setto-
riali stimano che la domanda europea di plasti-
ca circolare potrebbe coprire fino al 25% del 

totale entro il 2030 e addirittura il 65% entro il 
2050 se le condizioni di mercato, tecnologiche 
e normative saranno favorevoli.
Questo obiettivo, tuttavia, si scontra con diversi 
limiti strutturali: la diffusione disomogenea delle 
infrastrutture di riciclo nei diversi Paesi UE, il 
costo elevato dei processi di trattamento avan-
zato, la dipendenza da importazioni di materie 
prime e materiali riciclati a basso costo e la 
difficoltà di creare catene di valore integrate 
Europee in grado di assorbire la plastica ri-
generata. Il rischio concreto è che senza un 
rafforzamento del mercato interno per i mate-
riali riciclati e un quadro normativo stabile e 
incentivante, il settore europeo rimanga indie-
tro rispetto ad altre aree geografiche dove la 
transizione circolare è più veloce e supportata 
da investimenti più robusti.

Verso una transizione davvero circolare
Il riciclo delle materie plastiche non è un tema 
secondario o puramente ambientale: rappre-
senta un nodo industriale, economico e stra-

tegico. I numeri del rapporto Plastics the Fast 
Facts 2025 confermano che l’Europa sta per-
dendo terreno, non solo in termini di quota di 
mercato globale, ma anche nella capacità di 
far compiere alla plastica il percorso completo 
dalla produzione al pieno riutilizzo.
D’altra parte, lo studio Ambrosetti sottolinea 
che esistono percorsi concreti per aumentare 
la circolarità anche qui da noi, soprattutto at-
traverso una maggiore integrazione tra riciclo 
meccanico e chimico, investimenti in tecnologie 
e un uso più strategico degli strumenti normativi 
e di mercato.
In conclusione, il riciclo della plastica in Euro-
pa e in Italia resta un’opportunità enorme, ma 
non ancora pienamente realizzata. Per tradurre 
le promesse della circolarità in risultati indu-
striali tangibili, sarà necessario un approccio 
sistemico che integri innovazione tecnologica, 
politiche industriali coerenti e mercati capaci di 
valorizzare la plastica rigenerata.
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L’Alta Scuola Politecnica del Politecnico di Milano e del Politecnico di Torino unisce una seconda volta 
le forze con Greenchemicals in un progetto di ricerca dedicato al riciclo. Obiettivo: convertire la com-
ponente PE-Al del Tetra Pak® in Alluminio Idrossido.

Progetto Reinholds: la sfida 
al riciclo della componente 
PE-Al del Tetra Pak

A vviato lo scorso maggio al la f ie -
ra Green Plast  di  Rho, i l  proget to 
REINHOLDS entra ora nella sua fa-

se centrale di sviluppo: l’Alta Scuola Poli-
tecnica e Greenchemicals portano avanti la 
seconda collaborazione dedicata al riciclo 
del Tetra Pak®, set te mesi dopo il kick-of f 
che ha riunito studenti e partner industriali.

Reinholds: quando il  packaging di-
venta opportunità
Per comprendere i l  proget to Reinholds bi-
sogna partire dalla natura del Tetra Pak®, 

uno dei packaging più dif fusi nell’industria 
alimentare e delle bevande. La sua strut tura 
multistrato è composta da car ta, polieti le -
ne a bassa densità (LDPE) e alluminio, una 
combinazione che garant isce lunga con-
servazione, leggerezza nel trasporto e pro-
tezione dei prodot ti deperibili. I l  processo 
di riciclo di questo materiale prevede due 
passaggi fondamentali: da un lato la sepa-
razione delle fibre di cellulosa, che vengo-
no poi riutilizzate per produrre nuova carta; 
dall’altro la gestione del residuo polyAl, la 
miscela di LDPE e alluminio più complessa 
da valorizzare, poiché la presenza dell’al-
luminio altera le carat teristiche della com-

ponente plastica.
È proprio su questo residuo che si concentra 
il progetto Reinholds (REcycle INnovative of 
Tetrapak® for HalOgen-free fLame -retar-
Dant). L’obiet tivo è verificare la possibilità 
di estrudere i l  materiale LDPE+polyAl per 
convertire integralmente il polyAl in idrossi-
do di alluminio, destinabile a diventare un 
ritardante di fiamma non alogenato, appli-
cabile per esempio nel set tore dei cavi.
I partner accademici del proget to sono gli 
studenti dell’ASP, mentre sul fronte aziendale 
partecipano Greenchemicals – specializza-

ta in addit ivi per l’ industria della plastica 
– e il Gruppo Crosspolimeri, attivo nei com-
pound per cavi e composto da Crosspoli-
meri SpA, Crosspolimeri AG Schweiz, Euro-
compound Srl e ReCross Srl.

Un progetto multidisciplinare a 360 
gradi
A lavorare su Reinholds è un gruppo di sei 
studenti: Riccardo Sandon, Matteo Capol-
li, Eleonora Esposito, Sophie Vigè, Sophie 
Gorrex e Marco Urro.
Sono coordinati dai professori Lidia Castoldi 
(Politecnico di Milano) e Fabio Alessandro 
De Orsola (Politecnico di Torino).
A suppor tarl i  nelle at t ivi tà di laboratorio, 
presso la Polichem di Garlasco, tre profes-
sioniste di Greenchemicals: Micaela Lorenzi 
(CEO), Barbara Chinello (R&D e Technical 
Manager), Valentina Pelliccioli (Regulatory 
e R&D Technician).
I l  proget to richiede un approccio mult idi-
sciplinare: oltre alla verifica chimica della 
fat t ibil i tà, gli studenti devono analizzare i 
costi complessivi del processo, individuare 
applicazioni concrete, dialogare con i rici-
clatori, coinvolgere stakeholder, studiare il 
mercato dei ri tardanti di f iamma halogen-
free e sviluppare un modello di business.
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Sulla scia del successo di ORACLE
La ricerca è ancora in corso, ma le aspettative 
sono alte, anche alla luce dei risultati prelimi-
nari.
Il progetto precedente, Oracle, premiato co-
me miglior progetto dell’Alta Scuola 2024, ha 
dimostrato il forte interesse di Greenchemicals 
per la ricerca e l’impatto del settore riciclo.
Il progetto Reinholds continuerà nei prossimi 
mesi tra prove di laboratorio, analisi di mercato 
e ulteriori ricerche. La discussione finale degli 
studenti è prevista per settembre 2026.
Greenchemicals sottolinea l’importanza di pro-
getti come questo, che rispondono a esigenze 
concrete dell’industria e dei consumatori e si 
inseriscono perfettamente nei valori di sosteni-
bilità dell’azienda.

greenchemicals.eu

Micaela Lorenzi, Greenchemicals

RUBBER IN MOTION
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Frilvam è un’azienda che porta con sé una storia 
familiare lunga quasi 77 anni. Una storia costruita 
passo dopo passo, passando da una piccola re-

altà del dopoguerra a un gruppo che oggi opera su tre 
sedi produttive tra Italia e Francia. E la sua evoluzione, 
in fondo, segue quella del settore dei Masterbatch in 
Italia: dagli esordi pionieristici della colorazione di mas-
sa, introdotta dal fondatore nel 1948, fino alla crescita 
industriale e alla strutturazione attuale.
Il percorso inizia nel secondo dopoguerra, quando il 
nonno della famiglia Bianchi intercetta un’opportunità 
legata al boom delle materie plastiche e porta in Italia 
una tecnologia allora quasi sconosciuta nel Paese. Per 
decenni l’attività si concentra sui compound, fino agli 
anni Ottanta, quando la seconda generazione entra in 
società con Snia. Da qui nasce una fase di trasformazio-
ne che porterà la famiglia a separare i rami d’azienda, 
mantenendo il marchio Frilvam e orientandolo in modo 
deciso verso i Masterbatch. Il trasferimento a Nervia-
no e l’acquisizione dell’allora Cover Master, nel 1990, 
segnano l’inizio di un percorso di consolidamento che 
porterà il gruppo dagli iniziali 3 miliardi di lire di fattu-
rato agli attuali quasi 60 milioni di euro.
Oggi Frilvam lavora su tre stabilimenti: la capogruppo 
a Nerviano, Speedy Master a Formigine (Modena) 
e la sede di Scientrier, in Francia, ciascuna dotata del 
proprio reparto produttivo, laboratorio e ufficio rego-
latorio. Una struttura nata da esigenze industriali, ma 
che conserva un tratto distintivo: la continuità familiare.
È qui che entra in gioco la terza generazione, rappre-
sentata da Giacomo, Martina e Gaia Bianchi. Il loro 
approccio è pragmatico, diretto, con una consapevo-
lezza chiara dell’eredità che stanno portando avanti. 
Ma nelle loro parole emerge anche qualcosa di per-

sonale: la responsabilità verso una storia iniziata molto 
prima di loro e la volontà di farla crescere con strumenti 
nuovi. Un equilibrio tra tradizione e cambiamento che, 
in modo naturale, racconta ciò che Frilvam è diventata 
oggi.
“La crescita – ha spiegato Giacomo Bianchi, Chief 
Operations Manager – è legata sia allo sviluppo del 
mercato del Masterbatch rispetto al compound, sia alla 
nostra efficienza e alla tecnologia su cui abbiamo in-
vestito. Abbiamo costruito rapporti solidi con i partner, 
esplorato nuovi mercati e puntato su linee produttive 
multi-purpose studiate per rispondere a esigenze diver-
se; tra queste anche una linea dedicata a produrre con 
grande qualità il masterbatch bianco e alcuni additivi. 
Oggi, nella sede di Nerviano siamo quasi settanta per-

sone e, considerando Formigine e Scientrier, arriviamo 
a circa un centinaio di collaboratori”.

L’estero per voi è importante. Che copertura 
avete?
Il nostro fatturato estero – continua Giacomo Bianchi 
– rappresenta quasi il 45% del totale. Consideriamo 
estero tutto ciò che va oltre il confine nazionale. Nei 
principali paesi europei dove il mercato delle materie 
plastiche è più dinamico, Spagna, Francia, Germania, 
operiamo direttamente, anche con venditori dedicati. 
Per le aree più lontane, come Sud America, Latino Ame-
rica e Far East, dal Middle East fino a India e Thailandia, 
ci appoggiamo invece a una rete di agenti e distributori.

Come sono nate le due sedi affiliate di Formi-
gine e Scientrier?
Modena, Speedy Master, è nata quasi per caso, ab-
biamo rilevato nel 2007 un piccolo masterista, nostro 
cliente. In quel periodo – ci spiega Giacomo Bianchi 
– avevamo una forte criticità interna sulla gestione dei 
piccoli lotti da 25 a 200 kg, con tempi di approvazio-
ne che arrivavano a 12-13 giorni, mentre i settori del 
packaging alimentare e cosmetico richiedevano rapidi-
tà e flessibilità. Abbiamo completamente riorganizzato 
lo stabilimento, modernizzato gli impianti – oggi semi-
automatici – e la sede produce circa 900 tonnellate 
all’anno, con un fatturato vicino ai 6 milioni. Questa 
struttura ci garantisce un livello di servizio su misura, tra 
piccoli lotti e campionature rapide, che la capogruppo 
da sola non riuscirebbe a fornire.

Giacomo, Martina e Gaia Bianchi guidano la terza generazione tra nuove tecnologie, mercati e una 
passione che attraversa quasi otto decenni di storia.

“La nostra forza è la 
famiglia”: Frilvam racconta 
77 anni di storia

INTERVISTA

Gaia , Giacomo e Martina Bianchi
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Per la Francia, invece, avevamo tre clienti importanti e 
il nostro ex agente ci aveva suggerito di aprire un ma-
gazzino locale per servirli meglio. Abbiamo scelto una 
strada più ambiziosa: costruire una nuova azienda a 
Scientrier, vicino alla Plastic Valley. Inizialmente la sede 
era dedicata al mercato francese per i colori e i piccoli 
lotti; nel tempo, grazie alle competenze del direttore di 
stabilimento, si è specializzata nei tecnopolimeri come 
policarbonato, PET e POM, e oggi gestisce tutte le ri-
chieste che riguardano queste applicazioni specifiche.
Abbiamo in programma altre espansioni? È probabile 
(sorride, ndr.), non escludiamo che possa accadere 
di nuovo. Ci stiamo avvicinando a un periodo in cui 
alcune aziende faranno fatica e potrebbero aprirsi op-
portunità. Un mercato ancora poco esplorato per noi è 
quello dell’Est Europa. La vera difficoltà, però, è trovare 
la persona giusta per dirigere uno stabilimento in loco.

Siete molto presenti alle fiere. Quali sono le 
principali e che tipo di innovazioni avete pre-
sentato, ad esempio al K?
Partecipiamo alle principali fiere nazionali – ci racconta 
Gaia Bianchi – come il PLAST e internazionali come il K 
di Düsseldorf. Manteniamo una presenza costante an-
che al FIP, che per noi è la fiera di riferimento in Francia. 
Essere presenti è fondamentale: è uno strumento di mar-
keting essenziale per visibilità e posizionamento in un 
settore molto competitivo. Al K abbiamo portato diverse 
novità. L’innovazione nel nostro mercato non è sempre 
evidente, ma è decisiva per differenziarsi: abbiamo 
presentato un nuovo catalogo di oltre 15 additivi per 
PET, un settore in forte crescita grazie al riciclo; additivi 
dedicati ai materiali riciclati, come melt flow modifier su 
PP e rigradanti su PET; antifog ad alte prestazioni con un 
buon rapporto prezzo-performance per il food packa-
ging; process aid PFA-free, richiesti in particolare per 
l’evoluzione normativa europea sui PFAS; e nuovi mo-
difier tra cui un Easy Tear legato a un nuovo polimero.

Quanto investite in Ricerca e Sviluppo e che 
impressioni avete ricavato dalle ultime fiere?
Investiamo circa il 3-4% del fatturato in R&D – spiega 
Giacomo Bianchi –. È una quota necessaria: il bianco 
e i colori oggi sono quasi un servizio, mentre gli additivi 

speciali richiedono competenze specifiche e investimen-
ti costanti.
Rispetto alle precedenti edizioni di K – aggiunge Gaia 
Bianchi – è stata una fiera meno “partecipata”, quanto 
meno dall’Europa. Abbiamo visto molti visitatori asiatici, 
soprattutto indiani e cinesi, spesso in cerca di informa-
zioni senza un reale seguito. Ma nonostante questo, le 
nostre novità di prodotto ci hanno comunque permesso 
di catalizzare interesse. Il confronto in fiera resta essen-
ziale per capire la direzione del mercato e anticipare 
trend e possibili minacce, come la crescente pressione 
asiatica. 
L’esperienza al K ci ha attivato per vedere l’Asia come 
un’opportunità più che come una minaccia. Dobbia-
mo trovare tutte le leve possibili per sfruttare al meglio 
questo nuovo trend e non venire inghiottiti da questa 
situazione.

Qual è la vostra percezione sul trend del rici-
clo, che sembra aver subito una frenata?
Non è una fase semplice, perchè ci si può accorgere 
semplicemente che il polimero vergine costa meno, an-
che rispetto al riciclato. Finché non ci sarà una norma-
tiva che imponga l’utilizzo di una percentuale di resina 
riciclata, i clienti non lo sceglieranno per ragioni eco-
nomiche. Inoltre, lavorare con resine riciclate presenta 
maggiori difficoltà nel centrare il tono colore e mante-
nere un ΔE accettabile: con il vergine è come lavorare 
su un foglio bianco.
A meno che non arrivino player molto forti – prosegue 
Giacomo Bianchi – l’entusiasmo iniziale potrebbe at-
tenuarsi. Però dobbiamo ammettere che per quanto sia 
positivo che la nostra generazione ragioni per ridurre 
gli sprechi, dobbiamo comprendere che le aziende 
devono fare profitto. Il rigenerato deve trovare una sua 

dimensione chiara e un suo posizionamento rispetto 
alla resina vergine, e servirebbero politiche di pricing 
da parte dei produttori di vergine.

Avete citato il biossido di titanio e le politiche 
anti-dumping europee: che impatto hanno 
avuto?
L’anno scorso – continua Giacomo Bianchi – il bios-
sido di titanio cinese è stato colpito da un dazio anti-
dumping del 30% medio. Il risultato è che i produttori 
cinesi hanno iniziato a vendere a paesi come Turchia ed 
Egitto, fuori dalla Comunità Europea, a prezzi più bassi 

del 30%. Questi paesi hanno accordi commerciali con 
l’Italia e non prevedono dazi all’importazione, quindi 
la manovra, nata per proteggere i produttori europei, 
ha finito paradossalmente per danneggiarli. 

Come si inserisce la sostenibilità nel percorso 
di sviluppo di Frilvam?
Frilvam – spiega Gaia Bianchi – è molto attiva su que-
sto fronte: da oltre tre anni calcoliamo la carbon foot-
print di gruppo, Scope 1 e Scope 2, monitorando tutte 
le emissioni annuali. Siamo riusciti a ridurle e abbiamo 
dati concreti che lo dimostrano. Stiamo lavorando sulla 
diminuzione degli sprechi, sull’efficientamento energeti-
co e su progetti come l’installazione di pannelli fotovol-
taici, fondamentale per un’azienda energivora come la 
nostra. L’anno scorso avevamo uno Score B secondo gli 
standard GRI, quest’anno siamo passati ad A, il livello 
più alto: significa eccellenza non solo ambientale, ma 
anche in termini di governance e attenzione al sociale, 
con politiche di welfare e una governance strutturata 
che include una forte presenza femminile.
Per fare un esempio concreto – aggiunge Giacomo 
Bianchi – nel nostro management le donne sono in 
maggioranza. Abbiamo trovato nelle nostre collabo-
ratrici competenze e risultati di grande impatto. Anche la 
rete commerciale è composta in larga parte da venditri-
ci ed è un segnale che nel nostro settore c’è spazio per 
le donne, nonostante storicamente sia stato un ambiente 
maschile.
Non per nulla – conclude il discorso Gaia Bianchi – 
siamo attive anche nel gruppo Women in Plastics. Cre-
diamo sia importante contribuire a un settore più aperto 
e inclusivo.

Qual è il segreto di questi decenni di storia e 
successo?
Tanta passione, che non è affatto scontata in un’azienda 
familiare. La nostra generazione – commenta Giacomo 
Bianchi – che ha attraversato anni difficili – io ho iniziato 
nel 2008 – ha imparato a vivere la giornata e a cam-
biare direzione rapidamente. La flessibilità è diventata 
parte del nostro modo di lavorare.
Siamo un’azienda solida e inserita in un settore in cre-
scita – conclude Giacomo Bianchi – ma ciò che con-
ta davvero è l’ottimo rapporto tra i componenti della 
famiglia. È proprio la sintonia tra di noi che permette 
all’azienda di mantenere stabilità, idee comuni e pro-
getti condivisi.

frilvam.com
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Fondata 75 anni fa, Adler è un’azienda italiana 
specializzata nella progettazione e nella realiz-
zazione di macchinari per il riciclaggio e in parti-

colare granulatori per plastica, gomma, tessuti, legno e 
rame, e in impianti di separazione per plastica, tessuti e 
cavi. Nata a Besano, circa 20 anni fa Adler si è trasfe-
rita a Barasso, vicino a Varese. Oggi l’azienda guarda 
al futuro con una visione chiara: integrare i principi di 
responsabilità ambientale in ogni fase del processo pro-
duttivo. “Investiamo continuamente in ricerca e sviluppo 
per creare soluzioni innovative ed ecocompatibili, volte 
a migliorare l’efficienza energetica e a ridurre emissioni 

e sprechi” confermano Mattia Petenaider, Sales Ma-
nager, e Valentina Magni, dell’Ufficio Amministrativo di 
Adler. “Grazie ai recenti investimenti sull’ufficio tecnico, 
abbiamo aumentato le nostre capacità dal punto di vista 
progettuale e questo oggi ci consente di puntare sulla 
realizzazione di impianti completi di riciclo più che di 
singole macchine”.

Che tipo di macchine produce Adler?
Progettiamo e sviluppiamo granulatori per il riciclaggio 
della plastica, della gomma, dei tessuti, del legno e del 
rame e  impianti di separazione per plastica, tessuti e 

cavi. Il nostro prodotto più conosciuto sono i mulini e le 
taglierine granulatrici, ma il nostro portfolio è più ampio 
e comprende anche le cubettatrici per lastre estruse, mi-
scelatori a fusti, spiralatrici per rinforzo tessile su profili e 
tubi estrusi.

Quante persone lavorano in Adler?
Internamente una quindicina di persona. Adler dispone 
di forni, rettifiche, frese e macchinari dedicati alla car-
penteria e alla verniciatura. Siamo quindi attrezzati per 
realizzare tutto internamente, ma per gestire eventuali 
picchi di lavoro ci avvaliamo della collaborazione di 
fornitori esterni storici.”

Da dove arriva il nome ‘Adler’? 
La nostra azienda ha sempre avuto una forte vocazione 
internazionale. Da sempre partecipa a fiere di settore  ed 
eventi all’estero. 
Il nome Adler è stato scelto per il suo sound tedesco, che 
nel nostro settore funziona bene ancora oggi, rafforzato 
inizialmente dall’immagine dell’aquila. 
Si era anche tenuto conto del fatto che iniziando con la 
lettera A ci garantiva di posizionarci ai primi posti negli 
elenchi e nei cataloghi garantendoci maggiore visibi-
lità. Oggi l’aquila è scomparsa a seguito di  un’attività 
di rebranding che ha portato anche al rifacimento del 
sito web e alla creazione di una nuova pagina LinkedIn. 
Il nostro nuovo catalogo, espressione di questa identità 
aziendale rinnovata, presentato a GreenPlast è stato 
molto apprezzato. 

In tema di riciclo siete stati dei precursori…
Abbiamo cominciato ad occuparcene ormai 50 anni fa. 
Allora si trattava soprattutto di riciclo post industriale. Og-
gi ci occupiamo anche di riciclo post consumo. Tenga 
conto che le nostre sono macchine adatte per riciclatori, 
visto che il peso di un mulino di medie piccole dimensioni 
si attesta sulle 6 tonnellate.  

La vostra è una tecnologia matura. Su quali 
innovazioni state lavorando?
Nel nostro settore la vera sfida è riuscire a proporre solu-
zioni che rendano il riciclo economicamente convenien-
te. Le innovazioni a cui stiamo lavorando riguardano 
il design del rotore, in particolare l’incidenza di taglio, 
e la camera di macinazione. L’obiettivo è aumentare 
l’efficienza, anche in termini di consumo energetico del 
motore, grazie a un miglior controllo della gestione del 
carico. Abbiamo inoltre introdotto miglioramenti nel 
nostro mulino, incrementandone l’efficienza di un valo-

L’azienda varesina continua a crescere puntando su ricerca, personalizzazione e integrazione digi-
tale. Facendo leva sul proprio impegno verso l’efficientamento delle proprie macchine e sulla forte 
capacità di personalizzare le soluzioni punta a confermarsi come un partner affidabile.

75 anni di adler: tradizione 
e visione sostenibile

INTERVISTA
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re compreso tra il 3 e il 5%, e permettendo che possa 
essere pienamente integrato nei paradigmi dell’Industria 
4.0 e dell’Industria 5.0. Rispetto alla 5.0, un vantaggio 
importante è che il mulino fa parte di un singolo processo 
produttivo e può quindi essere considerato come un’en-
tità autonoma all’interno del sistema.

Siete reduci dal K di Düsseldorf. Quali mac-
chinari avete presentato e qual è il vostro bi-
lancio?
Il K è la fiera più importante del settore, e anche questa 
edizione ha confermato le nostre aspettative. Abbiamo 
incontrato partner, clienti e professionisti da tutto il mon-
do, condividendo idee e visioni sul futuro del riciclo e del 
recupero della plastica. Le relazioni che si intrecciano 
a Düsseldorf sono estremamente concrete perché sia 
per la portata internazionale della fiera, sia per i costi 
che comporta, chi la visita è mosso da un reale interesse 
all’acquisto.  Come Adler abbiamo presentato due mac-
chine ad alta produttività: un mulino granulatore della 

Serie Pesante, con un rotore da 900 mm di lunghezza 
di taglio  e 1.000 mm di diametro, e una taglierina per il 
taglio a distanza, quindi per il taglio a ‘spaghetti’. Nella 
Serie Pesante, il mulino esposto al K è uno dei modelli più 
piccoli, visto che in questa linea proponiamo versioni con 
lunghezza di taglio che va da 900 mm ad oltre 2 metri. 

Quanto è importante il mercato tedesco per 
voi?
In termini di volumi di business non è il nostro primo 
mercato, anche se crediamo che in Germania Adler ha 
ancora un potenziale inespresso da cogliere, La nostra 
presenza al K è dettata dal fatto che siamo presenti nei 
cinque continenti e sappiamo che questa è una fiera 
che vede la presenza di operatori provenienti da tutto 
il mondo,

Quanto pesa l’Italia per voi?
Rispetto a qualche anno fa, quando eravamo molto sbi-
lanciati sui mercati esteri, grazie alla disponibilità di tanti 
contributi agevolati il mercato italiano è cresciuto fino 
a rappresentare quasi la metà del nostro giro di affari.

 A quali fiere parteciperete il prossimo anno?
Siamo appena tornati dal K  e da Ecomondo, una fiera 
a cui partecipiamo ogni anno, e dopo aver stilato un 
bilancio di queste due fiere andremo a definire il nostro 
piano fiere per il 2026. Sappiamo però che saremo si-
curamente presenti a Plast 2026. 

In conclusione, perché scegliere Adler?
Per la nostra capacità di personalizzare il prodotto in 
modo da soddisfare le esigenze specifiche del singolo 
cliente, ad esempio in termini di spazio. Se consideria-
mo la sola plastica, oggi è possibile scegliere tra tante 
tipologie diversi di rotore. 
Tenendo conto delle caratteristiche del materiale che la 
macchina andrà a trattare siamo in grado di prevede-
re una serie di accorgimenti sul rotore, nella camera di 
macinazione e sulla tramoggia di carico per rendere 
ancora più performante il mulino.
E questo è sicuramente un valore aggiunto e un nostro 
plus.

adlerbuzzi.itMattia Petenaider e Valentina Magni, Adler
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Il mondo è cambiato più negli ultimi trent’anni 
che nei tre secoli precedenti”. Questa frase 
dell’economista austriaco Peter Drucker sem-

bra scritta apposta per descrivere la traiettoria 
dell’industria (italiana e non solo) e in particolare 
quella dell’automotive e delle sue forniture, dei suoi 
dettagli, delle sue tecnologie. Un settore che, dagli 
anni Settanta a oggi, ha attraversato trasformazioni 
radicali: nei processi, nelle tecnologie, nei mercati.
È all’interno di questo scenario in continua evolu-
zione che prende forma e si sviluppa la storia di 
Generalplastik, specializzata nella produzione, 
nello stampaggio e nella floccatura di particolari 
termoplastici proprio per il settore automotive. Un’a-
zienda nata da un’intuizione famigliare e che, in 
oltre 45 anni di attività, ha accompagnato – e in 
parte anticipato – il cambiamento di un Paese che 
oggi è molto diverso da quello di allora. Il mondo 
del lavoro è mutato, le fabbriche si sono trasforma-
te, e l’auto è diventata un concentrato di tecnologia 
che, solo quindici anni fa, sarebbe sembrato fanta-
scienza: dai sistemi di guida autonoma ai cruscotti 
digitali con intelligenza artificiale integrata, fino ai 
veicoli elettrici con autonomia superiore ai 600 
km (croce e delizia del mercato dell’automobile di 
oggi).
Generalplastik nasce da un’intuizione di Pietro Si-
curella che, insieme alla moglie Fioralba Picollo, 
nel 1977 decide di inseguire un sogno: costruire 
qualcosa di proprio, capace di durare nel tempo e 
di crescere con il cambiamento.

“Siamo partiti in un capannone di appena quat-
trocento metri quadrati, con tre o quattro presse 
e un paio di operai”, ci ha spiegato il titolare di 
Generalplastik. “Poi è arrivato il codice di fornitura 
per Fiat e da lì siamo cresciuti, fino a diventare il 
terzo fornitore di minuterie per loro. Quando Fiat ha 
iniziato a guardare soprattutto a fornitori con sedi 
all’estero, ci siamo rivolti ai produttori di primo livel-
lo e ad altri clienti, continuando a svilupparci. Oggi 
Generalplastik conta dodici capannoni – dieci a 
Bruino, uno a Candiolo e uno a Milano – per circa 
dodicimila metri quadrati coperti e oltre diciasset-
temila di superficie complessiva.
Non è stata una crescita “fine a sé stessa” – pro-
segue Sicurella – ma si è tradotta anche in una 
capacità produttiva sempre più completa. Abbia-
mo sempre voluto mantenere il controllo su tutto il 
processo, dalla progettazione dello stampo alla 
consegna del pezzo finito. Un approccio basato 
sulla trasparenza e su modo di lavorare che ci ha 
sempre contraddistinto e ci ha permesso, in questi 
48 anni, di costruire rapporti solidi con i nostri clien-
ti, offrendo un interlocutore unico, capace di seguire 
ogni fase del lavoro”.
“Oggi questo approccio si traduce in un servizio 
completo”, aggiunge Antonio Sagnotta, responsa-
bile dello stabilimento di verniciatura a Brignano 
Gera d’Adda e tecnico commerciale per la sede di 

Generalplastik, storica azienda piemontese, è specializzata nella produzione, nello stampaggio e 
nella floccatura di particolari termoplastici per l’automotive, seguendo l’intera filiera dalla proget-
tazione dello stampo alla consegna del pezzo finito. Abbiamo avuto l’opportunità di incontrare il 
titolare Pietro Sicurella e Antonio Sagnotta, responsabile dello stabilimento di verniciatura e tecnico 
commerciale della sede di Bruino, che ci hanno raccontato la storia dell’azienda e la collaborazione 
con Tederic.

“È la passione a guidarci”: 
la storia di Generalplastik

INTERVISTE

“

Antonio Sagnotta



tecnoedizioni.com N.1 Gennaio/Febbraio 2026 TECNOPLAST • 67

Bruino. “Lavoriamo principalmente per clienti Tier 1 
di Stellantis, come Lear Corporation, Gruppo Adler, 
Isringhausen e Sabelt, che producono componenti 
di plastica per l’automotive. Partiamo dalla proget-
tazione e costruzione stampi, proseguiamo con lo 
stampaggio e offriamo diverse finiture a seconda 
delle richieste: floccatura, verniciatura, saldatura a 
ultrasuoni e montaggi. E – come ha spiegato Pie-
tro Sicurella – l’obiettivo è consegnare un prodotto 
completamente finito, partendo dai dati matematici 
forniti dal cliente fino alla consegna finale”.

Immaginiamo non sia semplice continuare 
a innovare in un mondo, quello dell’auto-
motive, in continua evoluzione…
Sicuramente non è semplice – spiega Sagnotta 
– ma è fondamentale riuscire a rimanere sempre 
all’erta per poter offrire ai nostri clienti soluzioni in 
grado di soddisfare tutte le esigenze. Per questo 

negli anni abbiamo ampliato la nostra gamma di 
soluzioni, in modo da poter seguire sempre mercati 
e tendenze. Abbiamo recentemente acquisito il co-
dice di Lamborghini e vogliamo concentrarci sulla 
verniciatura delle fibre di carbonio. È una tecno-
logia in forte crescita per le vetture sportive, come 
Ferrari, McLaren e Lamborghini stessa. La domanda 
di terzisti specializzati è alta, perché la finitura è un 
passaggio cruciale che richiede competenze spe-
cifiche. Abbiamo già messo a budget per il 2026 
corsi di formazione dedicati al nostro personale, 
con l’obiettivo di ottenere la qualificazione da parte 
di Lamborghini e dei nostri clienti Tier 1.

Innovazione e nuove idee che si traduco-
no in investimenti ingenti, anche in un mo-
mento che per l’automotive è sicuramente 
complesso. Cosa vi spinge a farlo?
Ci spinge – spiega Pietro Sicurella – la volontà 
di crescere e la responsabilità verso le settanta 
famiglie che dipendono da noi, dal successo di 
un’impresa che è nata come un’idea e oggi è una 
realtà. Vede, mio padre diceva sempre: “Se non hai 
i soldi, devi accontentarti di fare di meno”. Ma noi 
abbiamo scelto un’altra strada: continuare a investi-
re. Perché è continuare a muoversi che consente di 
mantenere l’equilibrio e permette di crescere. Pro-
prio per questo nel 2021, mentre il mondo era in 
crisi, abbiamo deciso di puntare due milioni di euro 
su un nuovo impianto di verniciatura robotizzato. 
Abbiamo sfruttato il fermo della produzione per in-
stallarlo, così da ripartire velocemente con nuove 
commesse, anche per Maserati, e ottenere la certifi-
cazione di Stellantis. È stata una scelta rischiosa, ma 
la visione e la solidità economica hanno dato i loro 
frutti. In quello stesso periodo abbiamo acquistato 
anche due nuovi capannoni, arrivando a investire 
complessivamente tra i cinque e i sei milioni di euro.
Un’azienda sana – aggiunge Sagnotta – deve in-
vestire proprio nei momenti di crisi, perché quando 
il mercato riparte deve farsi trovare pronta. Per que-
sto, negli ultimi anni, abbiamo installato un impianto 
fotovoltaico su tutti i capannoni, così da essere più 
sostenibili e ridurre i costi energetici, oltre ad aver 
acquisito due nuove presse della Tederic, tra cui 
una da 1.400 tonnellate.

Perché avete scelto Tederic?
Abbiamo acquistato la nostra prima pressa Tederic 
nel 2018 – spiega Sagnotta –, attratti dall’ottimo 
rapporto qualità-prezzo. Dopo anni di utilizzo 
senza problemi e con un’assistenza affidabile in 
Italia, oggi le consideriamo le migliori presse “ita-
lo-cinesi” sul mercato. Un punto chiave, inoltre, è 
anche il rapporto con Marando Service: da oltre 
trent’anni rappresentano un interlocutore di fiducia, 
sempre presente e pronto ad assisterci. Il vero punto 
di forza delle macchine è l’efficienza energetica, 
fondamentale per mantenere un costo orario com-
petitivo e offrire prezzi vantaggiosi ai nostri clienti. 
Grazie alla combinazione di impianti fotovoltaici 
e presse a basso consumo, riusciamo a essere più 
competitivi rispetto a gran parte della concorrenza.

In tal senso, la sostenibilità è un tema cen-
trale oggi…
Per noi – afferma Sagnotta – la sostenibilità non è 
un’opzione, è un obbligo etico, e i clienti lo perce-
piscono chiaramente. Abbiamo ottenuto la certifi-
cazione ambientale per Generalplastik e puntiamo 
a estenderla anche all’impianto di verniciatura. L’in-
vestimento negli impianti fotovoltaici, per fare un 
esempio, è stato molto apprezzato dai clienti, che 
valutano con attenzione sia la sostenibilità sia l’eti-
ca lungo tutta la filiera dei fornitori. Parallelamente, 
collaboriamo con i nostri fornitori di materie prime 
per introdurre materiali plastici più green. Oggi ri-
spettare questi standard non è solo una scelta re-
sponsabile, ma anche un requisito per mantenere 
e sviluppare il business.

Dottor Sicurella, come vede il futuro?
Spero che torni uno spirito imprenditoriale vivo e 
autentico in Italia, basato sul lavoro, sulla creatività 
e sulla voglia di fare. Uno spirito che, me lo lasci 
dire, in questi anni sembra si sia affievolito. Un im-
prenditore deve avere voglia, deve essere pronto 
a rischiare, a mettersi in gioco per la sua idea. In 
questo contesto il nostro obiettivo è continuare a 
innovare, come stiamo facendo con la verniciatura 
del carbonio, esplorando nuove tecnologie di sal-
datura e presse più complesse, per servire nicchie 
di mercato diverse e affrontare nuove sfide con 
entusiasmo.
 
Se dovesse riassumere questa grande av-
ventura di Generalplastik in tre concetti, 
quali userebbe?
Spirito di sacrificio, volontà di fare e la convinzione 
che la passione per il lavoro sia innata, qualcosa 
che nasce dal desiderio di costruire e creare, non 
solo dal guadagno. È questa passione, più di ogni 
altra cosa, che ha guidato Generalplastik fin qui e 
continuerà a guidarla anche nel futuro: perché se 
è vero che oggi viviamo in un mondo diverso, con 
un contesto economico e geopolitico difficile, siamo 
certi che sia proprio questo approccio a permetterci 
di andare avanti.

generalplastik.com
it.tedericglobal.com

marandoservice.com

 Pietro Sicurella
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Il gruppo Sunino è una di quelle realtà industriali che 
hanno saputo attraversare decenni di trasformazioni 
senza perdere il filo della propria identità. Nato nei 

primi anni Sessanta dall’intuizione di Carlo Sunino, ha 
iniziato con lo stampaggio del polistirolo espanso per 
clienti come Olivetti e Fiat, per poi allargare progressi-
vamente il proprio raggio d’azione ai termoplastici, al 
mondo del food packaging e ad applicazioni sempre 
più diversificate. Un’evoluzione guidata da scelte im-
prenditoriali spesso coraggiose, che hanno permesso 
al gruppo di crescere mantenendo salda la dimensione 
familiare che ne è l’origine.
Il punto di svolta del gruppo che ha il suo headquarter 
a Castellamonte – a pochi chilometri da Torino, in una 
zona particolarmente florida per le aziende del food e 
non solo – arriva con l’ingresso in Ferrero, prima con la 
fornitura dei vassoi per i bicchieri della Nutella e poi con 
i contenitori per praline e il mondo Kinder. Da lì la stra-
da della diversificazione si fa strutturale: oggi il gruppo 
opera su più filiere, con una presenza importante anche 
nel comparto caseario.
È all’interno di questa galassia che si colloca Plastic Le-
gno, realtà specializzata nella produzione di contenitori 
alimentari e parte integrante della struttura industriale 
del gruppo. “Non è facile in poche parole raccontare 
tutte le attività del gruppo Sunino”, ci spiega Marco Gi-
lardino, direttore commerciale di Plastic Legno, parte 
del gruppo. “Siamo impegnati su diversi fronti e della 
diversificazione abbiamo fatto la nostra forza”.
Dalle praline alla ricotta e al mascarpone nel Nord 
Italia, fino alla mozzarella di bufala, a quella vaccina 
e ai piatti pronti nel Sud. E Plastic Legno incarna oggi 
il modello Sunino: adattabilità, competenza su filiere 
complesse e un approccio tecnico solido che continua 

a rinnovarsi.
“Con la seconda generazione, Paolo e Laura, il grup-
po – prosegue Gilardino – ha ampliato le attività por-
tandole su nuovi mercati come Romania, Moldavia, 
Ungheria, India e Canada”, racconta Gilardino. “La 
diversificazione è sempre stata una leva fondamentale 
per noi”.

Quali sono state le principali complessità che 
avete affrontato nell’ultimo quinquennio e 
com’è andato il post pandemia?
Possiamo dire che abbiamo avuto una reazione po-
sitiva e abbiamo saputo fare “di necessità virtù”. È 
successo, infatti, che molti clienti, che in quella fase ci 
avevano riconosciuto un supporto concreto, hanno 

iniziato a crescere molto anche all’estero. Mi riferisco 
soprattutto alla filiera della mozzarella vaccina pu-
gliese e, a seguire, della burrata. Questi mercati sono 
letteralmente esplosi: prima in Europa, poi nel resto del 
mondo. Noi siamo stati trainati dalla loro espansione 
e abbiamo contribuito alla crescita da Castellamonte. 
Più recentemente abbiamo acquisito un’azienda in Pu-
glia, Resaplast, così da produrre direttamente nel Sud 
tutti i contenitori consumati nell’area, una scelta che ci 
aiuta anche a ridurre l’impatto sui trasporti, sul consumo 
energetico, sull’ambiente. La partenza di questa nuova 
realtà, la costruzione di stampi, la formazione del per-
sonale: è stato un passaggio importante di cui siamo 
estremamente soddisfatti.

L’acquisizione di Resaplast rientra dunque in 
un’ottica di sostenibilità ed ESG?
Esattamente, ed è stata accolta molto positivamente 
da tutti gli stakeholder perché rappresenta una forma 
di sostenibilità concreta. Prima stampavamo al Nord, 
spedivamo i contenitori vuoti al Sud per il riempimento e 
poi spesso rientravano al Nord: un modello inefficiente. 
Produrre direttamente in Puglia ha eliminato questi pas-
saggi. Il mercato ha apprezzato questa scelta, che ha 
rafforzato la nostra presenza, contenuto i costi e dato 
maggiore visibilità alla nostra azione ESG. L’acquisizio-
ne di Resaplast risponde proprio a un’idea di sostenibi-
lità sociale e territoriale che ci consente di continuare a 
crescere. Sono le scelte che ci hanno permesso di fare 
sempre un passo avanti, da quella dei collaboratori a 
quella dei fornitori, dove trovare soluzioni.
Ed è proprio in questo contesto che si inserisce la col-
laborazione con Tederic, il costruttore cinese di presse 
rappresentato in Italia da Marando Service. Una part-

Un viaggio dentro il mondo Sunino attraverso le voci di Marco Gilardino ed Enzo Carra, dalla storia 
familiare alle scelte industriali e tecnologiche – tra cui le presse Tederic – e uno sguardo sul futuro.

“In Sunino sono le persone 
che fanno la differenza”

INTERVISTA

Enzo Carra Marco Gilardino
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nership che dura da oltre dieci anni e che, come spiega 
Enzo Carra, responsabile acquisti di Plastic Legno, si 
basa su un equilibrio convincente tra qualità, presta-
zioni ed economicità, oltre che su un servizio rapido 
e affidabile.

Come nasce e come si è evoluta la vostra col-
laborazione con Tederic?
Abbiamo iniziato a lavorare con Tederic una decina 
d’anni fa – spiega Carra – inizialmente per gli stabili-
menti delle nostre consociate estere. Le prime esperien-
ze sono state positive e ci hanno portato a proseguire 
la collaborazione, fino ad arrivare – più recentemente 
– all’acquisto di due presse da 850 tonnellate per Ca-

stellamonte. La scelta è stata sostenuta da un rapporto 
qualità-prezzo molto competitivo e da un’affidabilità 
che, collaudi alla mano, si è rivelata di ottimo livello.

In quali applicazioni sono state impiegate le 
ultime presse?
Le ultime macchine sono state dedicate allo stampaggio 
di contenitori alimentari a diretto contatto, caratterizzati 
da pareti molto sottili. Si tratta di prodotti che richiedo-
no prestazioni elevate e assoluta precisione: le presse 
dovevano essere in grado di sostenere le difficoltà di 
stampaggio legate a questa tipologia di contenitore.

Che riscontri avete ottenuto dopo i primi mesi 
di produzione?
A distanza di alcuni mesi possiamo dire che l’obiettivo è 
stato centrato: qualità, prezzo ed efficienza energetica 
sono stati pienamente rispettati. Dopo una prima fase in 
cui abbiamo utilizzato macchine idrauliche, oggi siamo 
passati alle full-electric, che garantiscono prestazioni su-
periori e consumi più contenuti.

Quanto pesa oggi l’aspetto della sostenibilità 
nella scelta delle tecnologie?
Moltissimo. La sostenibilità – conclude Enzo Carra – è 
diventata un must: per chi stampa plastica si traduce nel 
cercare di utilizzare meno materiale e nel consumare 
meno energia. Le ultime Tederic installate a Castella-
monte ci hanno permesso entrambe le cose. Grazie a 
stampi molto performanti e al focus sul thin-wall, abbia-
mo ottenuto una riduzione dei consumi energetici pur 
mantenendo la qualità del prodotto.

Qualità che resta al primo posto dunque. Ma 
è cambiato il modo di lavorare in Sunino nel 
corso di questi 60 anni di storia?
Lo spirito – ci spiega Marco Gilardino – è lo stesso di 
allora: quello che si respira nei corridoi, nei cartelli mo-
tivazionali appesi in azienda, nei ricordi del fondatore. 
Quella parte non è cambiata e continua a guidarci. A 
essere cambiato è tutto il resto. Oggi conviviamo con 
tecnologie che sessant’anni fa erano impensabili, con 
macchine sempre più avanzate che richiedono compe-
tenze nuove e formazione continua. La difficoltà prin-
cipale non è la tecnologia in sé, ma trovare operatori 
e tecnici da far crescere con noi. Le macchine cambia-
no rapidamente, ma le persone restano il vero motore 
dell’azienda.

Come state affrontando le tensioni geopo-
litiche e quali prospettive immaginate per il 
futuro?
Alcune dinamiche le stiamo più subendo che gesten-
do. In Moldavia, dove siamo ai confini con l’Ucraina, il 
personale vive una comprensibile preoccupazione. In 
Canada, la tensione tariffaria tra Stati Uniti e Canada 
ha frenato gli investimenti e introdotto un livello di incer-
tezza che non aiuta chi, come noi, opera su quei merca-
ti. Per ora non abbiamo risentito dei dazi americani sul 
tema delle mozzarelle: parliamo di prodotti di nicchia, 
di altissima qualità, che mantengono il loro mercato. 
Se guardo avanti di dieci anni, vedo un gruppo che 
consolida la propria posizione di leadership in Italia e 
continua a crescere nei mercati chiave. Il Nord America 
resta strategico, e l’India – dove siamo già presenti – è 

un’area su cui vogliamo investire ancora: è un Paese in 
forte crescita, anche nel packaging.

Qual è oggi il “perimetro” del gruppo Suni-
no e su quali investimenti state puntando per 
sostenerne lo sviluppo?
Oggi siamo alla terza generazione, entrata in azienda 
per garantire continuità e trasmissione di valori e per noi 
è un passaggio fondamentale. Il gruppo Sunino conta 
11 stabilimenti in Europa, Nord America e Asia, dà la-
voro a circa 3mila persone e ha superato i 100 milioni 
di euro di fatturato.
Nonostante le difficoltà geopolitiche che affrontiamo 
lavorando in tre continenti diversi, continuiamo a cre-
scere e a investire, trainati soprattutto dall’export dei 
nostri clienti del comparto agroalimentare.
Puntiamo molto sulla formazione del personale, sulla 
tecnologia e sull’automazione. In questo quadro si inse-
risce anche la collaborazione con Tederic, che ci garan-
tisce un ottimo rapporto qualità-prezzo e un notevole 
risparmio energetico. È una storia che portiamo avanti 
dagli anni ’60 con la stessa passione: vogliamo raffor-
zare la nostra presenza in Italia e all’estero e guardiamo 
al futuro con grande fiducia. 

Quali sono gli obiettivi industriali del prossi-
mo futuro?
Per lo stampaggio dei contenitori alimentari vogliamo 
consolidare ulteriormente la nostra presenza nel casea-
rio italiano, investendo su stampi multicavità, robotizza-
zione, controllo automatico al 100% del prodotto e so-
luzioni a parete sottile. Stiamo lavorando anche sull’IML 
e su tecnologie conformi agli obiettivi del PPWR 2030.
All’estero, invece, puntiamo molto sullo sportswear tec-
nico – scarponi da sci e calzature da moto – settori in 
cui vediamo margini di crescita e sinergie importanti. 
Guardiamo con grande interesse anche a mercati co-
me l’India e il Sud-Est asiatico, dove il segmento delle 
due ruote sta vivendo un’espansione enorme. E per noi 
è un po’ come tornare allo spirito degli inizi: seguire i 
clienti dove crescono, anticipare i loro bisogni, accom-
pagnare nuovi mercati mentre prendono forma. È così 
che siamo cresciuti finora, ed è così che immaginiamo 
il nostro futuro.

grupposunino.com
it.tedericglobal.com

marandoservice.com
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Un 2025 particolare per l’industria italiana, 
che ha dovuto far fronte a una congiun-
tura complessa e dar fondo a tutte le pro-

prie doti di flessibilità e innovatività per rimanere 
competitiva sui mercati, nonostante situazioni di cri-
si internazionali, dazi e restrizioni di varia natura. 
Sono comunque molti i settori che hanno saputo 
resistere alle difficoltà; le aziende che operano su 
più segmenti hanno potuto bilanciare i risultati ot-
tenuti nei mercati in crescita e in realtà più statiche 
ottenendo risultati complessivamente positivi. Per 
Mayr Italia, filiale della multinazionale tedesca 
Mayr, che da più di trent’anni offre alle aziende 
italiane soluzioni vincenti per le trasmissioni di po-
tenza, il 2025 è stato positivo e il 2026 si prean-
nuncia interessante: ce ne parla Alberto Surace, 
General Manager dell’azienda.
 
Com’è stato il 2025 di Mayr Italia? Avete 
raggiunto gli obiettivi che vi eravate pre-
fissati?
Il 2025 è stato un anno complesso per l’industria 
meccanica a livello globale, per via dell’incertez-
za macroeconomica e di cicli di investimento non 
sempre lineari. Nonostante questo contesto, Mayr 
Italia ha chiuso l’anno con una crescita significa-
tiva rispetto al 2024, raggiungendo pienamente i 
target fissati.

Il mercato ha attraversato una fase intermedia di 
rallentamento, in particolare tra primavera ed esta-
te, ma la capacità delle aziende di riprogrammare 
gli investimenti negli ultimi mesi dell’anno ha gene-
rato un recupero che ha inciso positivamente sul 
nostro risultato finale.
È un dato particolarmente rilevante se si considera 
che tutte le nostre principali famiglie di prodotto 
hanno contribuito alla crescita: dai freni ai giunti 

limitatori di coppia, fino ai giunti per la trasmissio-
ne. Questo equilibrio dimostra sia la solidità della 
nostra proposta tecnologica, sia la capacità di 
servire settori con dinamiche differenti.
Per quanto riguarda i mercati applicativi, il food & 
beverage si è confermato molto dinamico, com-
pensando settori che hanno vissuto una domanda 
più irregolare. Le macchine utensili, da sempre un 
ambito chiave per noi, hanno mostrato un anda-
mento a “macchia di leopardo”, ma con aziende 
particolarmente innovative che hanno investito in 
componenti di qualità per migliorare performan-
ce, sicurezza e affidabilità dei propri impianti. Nel 
complesso, il bilancio è decisamente positivo.

La capacità di creare soluzioni custom è 
per voi un fattore di successo che vi per-
mette di distinguervi dalla concorrenza: 
nel 2025 la centralità di questo aspetto è 
stata confermata?
La personalizzazione è un elemento identitario 
della nostra azienda: è ciò che ci permette di an-
dare oltre il catalogo e di trasformare esigenze 
specifiche in soluzioni realmente su misura. Rice-
viamo richieste da progettisti che operano in ambiti 
molto diversi: dalle macchine ad alta velocità ai 
sistemi destinati ad ambienti estremi.
Lavoriamo spesso su applicazioni con dinamiche 
elevate, dove servono componenti capaci di ope-
rare a 20.000 o 30.000 giri al minuto mantenen-

Dopo un 2025 di espansione nonostante le difficoltà del contesto industriale, Mayr Italia apre il 2026 
con nuove tecnologie interconnesse per monitoraggio, manutenzione predittiva e integrazione digi-
tale dei freni industriali.

Mayr Italia: anno in crescita 
e 2026 all’insegna delle 
tecnologie interconnesse

STRATEGIE
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do la stabilità delle prestazioni. Sono casi in cui 
ogni dettaglio, materiali, geometrie, bilanciamen-
to, gioca un ruolo fondamentale.
Allo stesso tempo sviluppiamo soluzioni destinate a 
contesti ambientali difficili: temperature molto alte 
o molto basse, umidità elevata, presenza di neb-
bie saline, sostanze corrosive o agenti aggressivi. 
In queste condizioni la protezione superficiale, la 
scelta delle guarnizioni e la selezione dei materiali 
sono determinanti per la durata del componente.
Forniamo inoltre prodotti conformi alle direttive 
ATEX per gli ambienti potenzialmente esplosivi, 
e sviluppiamo freni pienamente compatibili con 
le normative del settore ascensoristico, dalla EN 
13849 alla EN 81, aggiornando costantemente le 
soluzioni man mano che le normative evolvono.
Un altro ambito che ci distingue è quello della 
grande potenza: siamo tra i pochi a fornire limi-
tatori in grado di gestire coppie che raggiungono 
decine di migliaia di Nm, fino a 100.000 Nm. In 
questi casi spesso non ci limitiamo a modificare un 
prodotto esistente, ma procediamo a una riproget-
tazione completa per garantire sicurezza, ripetibi-
lità e durata anche nelle condizioni più gravose.
Un ulteriore vantaggio competitivo è rappresentato 
dal nostro magazzino italiano: grazie a un assor-
timento molto ampio riusciamo a fornire rapida-
mente gran parte dei prodotti richiesti, riducendo 
sensibilmente i tempi di attesa e migliorando la 
continuità produttiva dei clienti.
 
Ci saranno innovazioni di prodotto nel 
2026? Quali soluzioni vi aspettate che of-
frano maggiori soddisfazioni?
Il 2026 sarà un anno caratterizzato dal consoli-
damento delle tecnologie di monitoraggio e dalla 
maggiore integrazione con i sistemi digitali dei 
nostri clienti.
La novità più importante sarà ROBA-Gateway, 
un dispositivo che semplifica il collegamento IoT 
con PLC, PC di supervisione e dispositivi mobili. 
Il suo valore sta nella capacità di trasmettere ai 
sistemi superiori non solo alcuni parametri selezio-
nati, ma l’intero insieme di dati raccolti dal modulo 
ROBA-brake checker, esportandoli in un formato 
immediatamente utilizzabile dagli applicativi di 
manutenzione, diagnostica o analisi di processo.
Questo permette ai costruttori di macchine e agli 
end user di fare un salto di qualità nella gestione 
dei dati, trasformando le informazioni provenienti 
dai freni in un vero strumento di ottimizzazione e 

prevenzione guasti.
Una seconda novità sarà la nuova linea di freni 
ROBA-topstop, progettata per integrarsi in modo 
nativo con i nostri moduli di monitoraggio e con 
ROBA-Gateway. Le prestazioni meccaniche, già 
ampiamente riconosciute, restano immutate, mentre 
aumenta in modo significativo la loro interconnetti-
vità. Questo apre la strada a processi più efficienti, 
a una manutenzione predittiva più accurata e a un 
maggior controllo qualitativo.
 
Quali settori si mostreranno secondo voi 
più ricettivi verso queste innovazioni?
Le nuove soluzioni sono pensate per tutti i contesti 
in cui la sicurezza degli assi gravitazionali è un 
requisito imprescindibile.
Ci aspettiamo un forte interesse da parte di settori 
già consolidati per noi – packaging, lavorazione 
del legno, macchine utensili, argani – ai quali si 
aggiungono ambiti in rapida crescita legati alla 
robotica e all’automazione avanzata.
In generale vediamo un mercato sempre più orien-
tato a componenti che sappiano coniugare affi-
dabilità, performance e capacità di integrarsi con 
architetture digitali complesse. È su questo terreno 
che crediamo di poter offrire un valore aggiunto 
particolarmente elevato.
 
Nel 2025 avete proseguito le attività for-
mative. Sono previsti nuovi webinar an-
che per il 2026?
Negli ultimi anni abbiamo investito molto sulla 
divulgazione tecnica, con webinar che hanno 
riscosso un riscontro molto positivo da parte dei 
progettisti.
Nel 2026 proporremo nuovi appuntamenti foca-
lizzati sulle innovazioni di prodotto, sulle applica-
zioni nei settori più strategici e sull’evoluzione delle 
normative di sicurezza.

Tutte le registrazioni dei webinar passati resteranno 
consultabili dal nostro sito: basta una registrazione 
semplice e veloce per accedere all’intero archivio 
in qualsiasi momento. È un servizio molto apprez-
zato perché permette di approfondire i temi trattati 
anche a distanza di tempo.
 
Quali occasioni di incontro con i clienti so-
no previste per il prossimo anno?
Il contatto diretto rimane per noi un valore fonda-
mentale. Le fiere, oltre a rappresentare un’impor-
tante vetrina per le novità i prodotto, sono momenti 
privilegiati per confrontarci con i clienti, attuali e 
potenziali, ascoltare le loro esigenze e discutere 
dei progetti futuri.
Anche quest’anno saremo difatti presenti a 
MECSPE, che si terrà a Bologna al 4 al 6 marzo 
2026. Sarà l’occasione per presentare dal vivo le 
nuove soluzioni legate all’interconnessione e alla 
raccolta dati, per mostrare l’evoluzione della no-
stra offerta orientata alla sicurezza e alla continuità 
produttiva e per rispondere alle domande di un 
pubblico qualificato, confermando la nostra capa-
cità di affiancare e supportare aziende e progettisti 
con la nostra esperienza e competenza.

mayr.com

Alberto Surace, Mayr
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Ad aprile il National Exhibition and Conven-
tion Center (NECC) di Hongqiao, Shang-
hai, sarà il palcoscenico di CHINAPLAS 

2026, la fiera internazionale di riferimento per pla-
stica e gomma. Con oltre 390.000 metri quadrati 
distribuiti in 16 padiglioni e più di 4.600 espositori 
provenienti da tutto il mondo, l’evento mette in mo-
stra le ultime innovazioni in nuovi materiali, tecno-

logie intelligenti e soluzioni sostenibili, guidando 
l’industria dalla fase “Made in China” a quella 
“Innovated in China”.

Nuovi materiali e applicazioni avanzate
CHINAPLAS 2026 punta i riflettori sull’innovazione 
dei materiali, rispondendo alle esigenze dei settori 
emergenti come veicoli elettrici, robotica umanoide, 

Dal 21 al 24 aprile, Shanghai ospita la principale fiera internazionale di plastica e gomma, tra nuovi 
materiali, smart manufacturing e soluzioni green.

CHINAPLAS 2026: tecnologia, 
innovazione e sostenibilità 
alla guida della plastica 

FIERE
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aerospazio, energia eolica e fotovoltaico. Plastica 
modificata e elastomeri termoplastici migliorano 
resistenza e conducibilità elettrica, mentre materie 
plastiche ingegneristiche ad alte prestazioni garan-
tiscono durata e resistenza in condizioni estreme. I 
compositi leggeri e duraturi diventano fondamentali 
per robot umanoidi e applicazioni dell’economia 
low-altitude.

Smart manufacturing: l’industria diventa 
intelligente
Le tecnologie di intelligenza artificiale e automazio-
ne stanno trasformando la produzione di plastica e 
gomma. CHINAPLAS 2026 presenterà linee pro-
duttive automatizzate, sistemi digitali IoT e piattafor-
me intelligenti di controllo qualità, consentendo alle 
aziende di ottimizzare processi e costi e di evolvere 
dalla semplice automazione alla smart manufactu-
ring.

Green transformation: verso obiettivi 
“Dual Carbon”
La sostenibilità è al centro dell’evento. Verranno 
presentate soluzioni per la riduzione delle emissio-
ni, il riciclo avanzato e l’uso di materiali bio-based, 
biodegradabili o eco-compatibili, capaci di tra-
sformare rifiuti in risorse e aprire nuovi mercati per 
prodotti green.

Crescita di qualità e partecipazione inter-
nazionale
Oltre alla superficie record, CHINAPLAS 2026 van-
ta un elevato livello di espositori internazionali, tra 
cui oltre 1.400 imprese “Shining Niche” riconosciu-
te dal governo cinese per innovazione e eccellenza. 
Una serie di eventi collaterali con esperti favorirà 
scambio di conoscenze, networking e sviluppo qua-
litativo del settore.

Una piattaforma globale per buyer e im-
prese
CHINAPLAS conferma il suo ruolo di hub globale 
per il commercio di plastica e gomma, con buyer da 
tutto il mondo e strumenti digitali come CPS+ eMar-
ketplace per integrare online e offline, facilitando 
contatti commerciali e opportunità di business. In 
un contesto di incertezze globali, l’evento dimostra 
la competitività delle imprese cinesi in innovazione, 
tecnologie intelligenti e materiali sostenibili. La pre-
registrazione è già aperta, con biglietto d’ingresso 
a 7,5 USD.

ChinaplasOnline.com
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Ottimi feedback per l’Automation Tour di B&R. 
La prima tappa si è infatti svolta presso il Mu-
seo Ferruccio Lamborghini di Funo di Arge-

lato (BO), cornice iconica che riflette i valori imprescin-
dibili per B&R: innovazione, design, coraggio e visione 
del futuro. Le successive due giornate hanno avuto luo-
go presso l’Orange Lab di Cesate (MI), headquarter 

italiano di B&R: uno spazio immersivo dove tecnologia, 
collaborazione e formazione convergono per dare vita 
a soluzioni evolute su misura per le esigenze dei clienti.
“Gli eventi – hanno spiegato gli organizzatori – hanno 
offerto un momento di confronto sui trend che stanno 
ridefinendo l’automazione industriale: architetture avan-
zate, digitalizzazione dei processi, soluzioni meccatro-

niche integrate e piattaforme software intelligenti. Temi 
centrali che abilitano flessibilità, sostenibilità e connet-
tività, elementi fondamentali per la competitività delle 
imprese”.
E in questo contesto B&R ha contribuito in modo con-
creto con tecnologie che integrano controllo, motion e 
sicurezza in un’unica architettura aperta, favorendo mo-
dularità e scalabilità. Le sue piattaforme software intel-
ligenti semplificano la gestione dei dati e l’implementa-
zione di strategie IIoT, mentre le soluzioni meccatroniche 
riducono ingombri e consumi energetici, migliorando 
l’efficienza complessiva. Queste innovazioni supporta-
no le aziende a gestire personalizzazione, ridurre i tem-
pi di setup e passare a modelli più sostenibili e connessi.
Il programma dell’Automation Tour ha incluso interventi 
tecnici, sessioni di approfondimento e una panoramica 
sulle novità B&R che segneranno il prossimo futuro: la 
nuova gamma di azionamenti M4, più compatta, effi-
ciente e potente, il Codian AR, primo robot cinematico 
a 6 assi di B&R, le innovazioni software e i nuovi sistemi 
di visione.
“Durante l’evento, quattro aziende clienti – Techne 
Simoparma, CT Pack, Gefit e AGD LAB – hanno 
condiviso esperienze concrete che mostrano come la 
tecnologia stia trasformando l’industria delle macchine 
automatiche, con particolare focus sui settori del packa-
ging e dell’assemblaggio”.
Dalla digitalizzazione intuitiva e UX evoluta di Techne 
Simoparma, alle soluzioni meccatroniche per il Packa-
ging 4.0 di CT Pack, passando per la co-progettazione 
di macchine collaborative e scalabili di Gefit, fino all’H-
MI e all’automazione con soluzioni intuitive per ambien-
ti industriali complessi e dinamici proposte da AGD LAB; 
quattro approcci diversi, un unico obiettivo, rendere i 
processi più efficienti e competitivi. 
“Queste testimonianze sono modelli di successo già 
sperimentati, che riducono i rischi di investimento e ac-
celerano il percorso verso l’innovazione. Dimostrano 
come sia possibile integrare tecnologie avanzate senza 
compromettere la flessibilità, garantendo scalabilità e 
personalizzazione.
Il successo dell’Automation Tour – conclude l’azienda 
– conferma il ruolo di B&R come partner strategico per 
imprese attive in numerosi settori industriali, tra cui CPG, 
printing, plastica, tessile, energia, MDA, automotive e 
marittimo, che vogliono anticipare le tendenze e af-
frontare le sfide di un mercato in continua evoluzione. 
Attraverso il dialogo e la condivisione di competenze, 
B&R rafforza il proprio impegno nell’innovazione e 
nella creazione di opportunità di crescita sostenibile”.

br-automation.com

Con oltre 200 clienti coinvolti, si è conclusa l’edizione 2025 dell’Automation Tour di B&R: tre appun-
tamenti dedicati a raccontare il futuro dell’automazione industriale e a condividere le strategie per 
affrontare le sfide di un mercato in rapida trasformazione.

Automation Tour di B&R:
Ottimi numeri per il 2025

EVENTI
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Ha già superato il numero di espositori 
del 2024 la prossima edizione di Solids 
Parma, in programma l’11 e 12 febbraio 

2026 presso Fiere di Parma. Il mondo delle tec-
nologie per polveri, granuli e solidi sfusi tornerà a 
riunirsi nel quartiere fieristico emiliano, confermato 
come hub strategico per l’industria di processo. La 
precedente edizione aveva registrato 143 esposi-
tori (+17% sul 2023), e il sorpasso già raggiunto 
indica un interesse in forte crescita e un mercato 

dinamico e in rapida evoluzione. 
“Solids Parma – spiegano gli organizzatori in un 
recente comunicato stampa – continua la sua tra-
iettoria di espansione, accelerando su innovazio-
ne, processi e nuovi mercati. Ad aumentare non 
sono solo i numeri delle aziende presenti, ma an-
che la varietà dell’offerta, che conferma l’anima 
trasversale della manifestazione: oltre agli storici 
comparti della movimentazione, stoccaggio e trat-
tamento dei materiali, darà ampio spazio a settori 

in rapida crescita come il riciclo plastico e tessile, 
sempre più al centro delle politiche industriali e am-
bientali, oltre che di conferenze e tavole rotonde 
nel corso dell’evento”.
Da sottolineare è anche l’ingresso di realtà con 
profili produttivi piuttosto differenti rispetto alla 
composizione storica degli espositori. Basti pen-
sare al settore dei gas industriali, degli umidificatori 
e dei software per la manutenzione. Solids 2026 si 
apre dunque a mercati e soluzioni complementari 
al suo core tradizionale. E la fotografia aggiorna-
ta del mercato conferma l’alimentare come settore 
trainante (78,4%), seguito dal chimico (65%). Con 
anche la crescita in modo rilevante il comparto far-
maceutico (56%), oggi tra i più dinamici in termini 
di espositori e soluzioni presentate, che entra nella 
top 3.
Il ricco programma di convegni sarà un pilastro 
dell’edizione 2026. I partecipanti potranno pren-
dere parte a workshop, tavole rotonde e confe-
renze focalizzate su temi chiave come il riciclo 
plastico e tessile, ovviamente l’IA e la robotica e 
le normative M.O.C.A. (Materiali a Contatto con 
Alimenti, ndr.), con un’attenzione particolare alle 
nuove regolamentazioni europee. Inoltre, saranno 
illustrate metodologie avanzate di caratterizzazio-
ne dei materiali granulari, come ad esempio test 
sulla “flow function”, con esempi pratici e appli-
cazioni industriali. 

Le novità
Per la prima volta, Solids Parma 2026 introdurrà 
un’Area Start-up dedicata alle realtà emergen-
ti: sarà l’occasione per scoprire giovani imprese 
che propongono soluzioni disruptive, e per far 
dialogare queste realtà con player affermati del 
mercato. 
“Solids Parma 2026 non sarà solo business: i visi-
tatori potranno immergersi in un’esperienza cultu-
rale nella galleria d’arte contemporanea “Plastic 
Rebirth”, che ospiterà opere realizzate con mate-
riali plastici riciclati, capaci di unire estetica e so-
stenibilità, a rafforzare i messaggi legati all’eco-
nomia circolare e alla responsabilità ambientale”.
Tornerà l’Innovation Gallery che esporrà una se-
lezione di tecnologie all’avanguardia: un’apposi-
ta giuria presieduta da Franco Canna, Direttore 
di Innovation Post, selezionerà le 5 proposte più 
promettenti, che saranno a loro volta votate dai 
visitatori per l’assegnazione del “Visitor Innovation 
Award”. 

solids-parma.it

A febbraio torna l’evento dedicato all’innovazione nei materiali solidi sfusi: già superato il numero 
degli espositori confermati rispetto all’edizione 2024.

Solids Parma 2026 ai 
blocchi di partenza

FIERE
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SamuPlast
5-7 febbraio 2026
Pordenone, Italia
Un’occasione di incontro tra i costruttori di macchine 
e tecnologie per l’industria manifatturiera e i clienti 
www.samuexpo.com

Solids Parma
11-12 febbraio 2026
Parma, Italia
L’Europa incontra l’Italia nella prima piattaforma di 
business per le tecnologie delle polveri, dei granuli 
e dei solidi sfusi.
www.solids-parma.de

Mecspe
4-6 marzo 2026
Bologna, Italia
L’eccellenza della tecnologia applicata all’industria: 
Mecspe è l’evento di riferimento sulle innovazioni 
per l’industria manifatturiera.
www.mecspe.com

JEC World
10-12 Marzo 2026
Parigi, Francia
La fiera leader dei compositi. 
www.jec-world.events

Chinaplas
21-24 aprile 2026
Shanghai, China
Una delle più prestigiose fiere internazionali sulla 
plastica e gomma, appuntamento di riferimento per 
Asia.
www.chinaplasonline.com 

RSE, Plastics Recycling Show Europe
5-6 maggio 2026
Amsterdam, Paesi Bassi
La mostra e conferenza paneuropea dedicata al ri-
ciclo della plastica.
www.prseventeurope.com

TecnoEdizioni sarà a Mecspe, Bologna: 
Padiglione 36, Stand E28

DOVE TROVARCI?

Interpack
7-13 maggio 2026
Düsseldorf, Germania
Fiera per la tecnologia dell’imballaggio.
www.interpack.com

SPS Italia
26 - 28 maggio 2026
Parma, Italia
Salone congresso specializzato in tecnologie, sistemi 
e componenti per l’automazione industriale.
www.spsitalia.it

Interplas
2-4 giugno 2026
Birmingham, UK
La principale mostra e conferenza sulle materie pla-
stiche del Regno Unito.
www.interplasuk.com

Equiplast
2-5 giugno 2026
Barcellona, Spagna
Un futuro più sostenibile è possibile; le ultime soluzioni 
nell’economia circolare e nell’innovazione all’evento 
leader in Spagna per l’industria della plastica e della 
gomma.
www.equiplast.com

FIP France Innovation Plasturgie
2-5 giugno 2026
Lione, Francia
Fiera per le materie plastiche, compositi e gomma.
www.f-i-p.com
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Caldara Plast, a company based in Como with over sixty 
years of experience in the recovery and regeneration of 
plastic materials, stands out for its commitment to sus-
tainability.

The Monthly Magazine for the Plastics Industry international

Trends come and go, but plastic remains. If 
properly managed, plastic waste can become 
a valuable resource in the production cycle. 

Companies specialized in recycling are essential for 
transforming this material into a new resource, fully 
realizing the concept of the circular economy.
The core of Caldara Plast’s activity is the recovery of 
industrial processing waste, primarily from process-
es such as molding, thermoforming, extrusion, and 

blowing of various types of plastics. These materials 
are ground at the Erba facility, which is authorized for 
recovery, transport, and storage. Caldara Plast man-
ages the entire cycle, from waste collection, using its 
own fleet of vehicles and providing tanks and presses 
to companies, to storage and the sale of ground mate-
rial, which can be sent to the Alzate Brianza site for 
extrusion and the production of customized thermo-
plastic granules.

It’s time for recycling! 
Make your informed choice

RECYCLING

P
os

te
 I

ta
li

an
e 

S
.p

.a
 -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

bb
on

am
en

to
 P

os
ta

le
 -

 7
0%

 L
om

/M
i/

13
44

...continued on page 20

P
os

te
 I

ta
li

an
e 

S
.p

.a
 -

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 A

bb
on

am
en

to
 P

os
ta

le
 -

 7
0%

 L
om

/M
i/

13
44

The Monthly Magazine for the Plastics Industry international

La prima rivista 
dell’industria 
chimica sostenibile

chimica 
ambiente
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Industria ed Energia

INTERVISTE
Balluff, Beccaria, Coim, GF Piping 
Systems, Omron, Simplifhy, 
TotalEnergies

CASE HISTORY
Pompe criogeniche per bioGNL

IVS 2024
Focus sul mercato italiano delle 
valvole industriali Oil&Gas

Heating Technology
for laboratory applications

zoppasindustries.com

HEATING SYSTEMS. 

INNOVAZIONE 
NEL MONDO 
DEL 
LABORATORIO

ANNO XI
N. 1 MARZO / APRILE 2024
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ANALYTICA 2024
L’industria internazionale dei 
laboratori si riunisce a 
Monaco

INTERVISTE
GF Piping Systems, Così 
costruiamo la nostra crescita
Dasit Group risponde a tutte 
le esigenze in laboratorio
Anton Paar Italia, spirito di 
innovazione e attenzione ai 
clienti
Camozzi Automation, focus 
sul settore Life Science

LABORATORIO DEL 
MESE
Syensqo: inaugurati a Bollate 
gli innovativi Application 
Development Labs

[ fo
od

 ]

Sesotec GmbH Filiale per l‘Italia
Viale Brianza 25
20814 Varedo (MB) 
Tel. +39 0362 1330692
info.italia@sesotec.com
www.sesotec.com

Contattateci per ulteriori  
informazioni:FOOD SAFETY  

IS OUR PASSION.
ANYTIME AND ANYWHERE.

La sicurezza alimentare è la 
nostra passione.

PROTEZIONE DEL CONSUMATOREMACCHINE DEL MESE
MIX 

Mescolatori orizzontali con 
rotore estraibile in conformità 
con 1935/2004/ec per il 
contatto con alimenti

VIBROTECH

La soluzione Vibrotech per 
la vagliatura nell’industria 
alimentare

IST 

Lancia In�nity Plus, la 
nuova selezionatrice ottica 
intelligente Made in Italy

RIVISTA 
DELL’INDUSTRIA 
ALIMENTARE E 
DELLE BEVANDE

te
cn
o

 ANNO XI

PACKAGING
PARLIAMO DI SYSMEC, ETIPACK, COIM, AMSE, MAKRO 
LABELLING E CAMAP
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Adler 34 – 64 www.adlerbuzzi.it

Arcomachinery 73 www.arcomachinery.it

Arcopolimeri 7 www.arcopolimeri.com

Assorimap 55 www.assorimap.it

B&R 74 www.br-automation.com

Bandera 26 www.luigibandera.com

BD Plast 48 www.bdplast.com

Binova 5 www.binovapm.it

Break Machinery 27 www.breakmachinery.com

Bruno Folcieri 31 www.brunofolcieri.com

Campetella 35 www.campetella.com

Chimar 21 chimar.com

Chinaplas 15 – 72 www.chinaplasonline.com

Color System 22 color-system.it

Comau 28 www.comau.com

Comav 41 www.comav-srl.com

Consorzio Ecopolietilene 56 ecopolietilene.it

Covestro 20 www.covestro.com

Eurexma 30 www.eurexma.com

Feldman ST 50 www.feldman.st

Fimic 57 www.fimic.it

Frigel 44 www.frigel.com

Frilvam 24 – 62 www.frilvam.com

FriulFiliere 2 – 22 friulfiliere.it

Generalplastik 66 generalplastik.com

GreenChemicals 60 www.greenchemicals.eu

I-tube 38 www.i-tube.it

IMG 18 www.imgmacchine.it

ITH 1 – 52 ITHgroup.it

Mayr 70 www.mayr.com

Mecspe 25 www.mecspe.com

Metalmeccanica Rossi 33 www.metalmeccanicarossi.it

Miozzo 53 www.miozzosrl.com

Mixaco 37 www.mixaco.de

Olocco 16 www.olocco.it

Plastore 29 www.plastore.it

PPI 80 www.ppisrl.com

REP Italiana 61 www.repinjection.it

Sesotec 51 www.sesotec.com

Sica 32 www.sica-italy.com

State Technologies 79 www.state-tech.it

Sunino 68 www.grupposunino.com

Women In Plastics ITALY 43 wips-italy.it

ABBIAMO PARLATO DI
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BOY 100 Electric

BOY 35 Electric BOY 50 Electric

BOY 80 Electric

www.dr-boy.de

La serie
 BOY Electric

Movimento parallelo senza doppia
pompa 
Migliore movimento sincronizzato
durante l'espulsione
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Tecnoplast, la 
voce del mercato 
dal 1996




